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Velia fimetriat proportene 3 r he coeate m 
na,& vnifce interne tinte le cofedelC 
vniuerfoficheformi. vna eoe òrde ar- 
moniaìco certa co feguenza mi f f inge * dedi- 
care à VM.quefti autfi , e curiosità del Monte 
Olimpo >Oper apolitica ,e legale , Conciopaco fa* 
che tratta do eglino delle setenze efeguite da 
jfireaDea dellaG infitti* tndiuerfi fatti to- 
si politiche ome mer allodi gouer ni economici* 
o f ub li chdi guerra t di paca mafsebra , che 
co l’iftefsa rettitudine babbi* se f re ne ’ me- 
depmi librata la bilancia la fua auguftijftma 
Qafac come qllaVea al modo tutto tósi hoggt 
VM. a popoli infiniti,* quali,degname té. ga- 
utr natoli) comanda. Et in vero in vita* più 



che in og ri altra cof a hà dato ella faggio del- 
la fua inuittifsima deftra i allora quando 
co efpre filoni efemylari ordina a tutti i Tri- 
bunali * così fupremi , come infimi l'efe* 
catione del giufio , e del dritto , con che fai 
te fsero intutto cfule il torto > tV ingiù ftitia 
da fuoi Regni, e tale opera tanto fu più gran- 
de, quatecJU era minore d* annidmitado ap- „ 
punto He r coiti che fanciullo pregalo in cuna 
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i ferptthìéììK^opprefse he^lifiafC/uoi l* 
m in$i#ftitfa^tera\ch/co viftaft gli 

^affedléua t e &gft?f «eguale ficdepuitti dtiiU 
jfua tener amano .J^indiprofeguedo* p«r- 
^gardrmofiriìl fuoRMme, miriade il faro di 
^icilia^ehegorgogiiaua tùie ftttacèfuettiRhi 
xd&Ueifo i Minifiri della giu fitta, qttatunè[\ 

. *mlfwfi&^ 

gitièn fogno della falba tibie diete* -, v’wcor- 
Je V 'M.col co figlio fichiinpochi dì ufiedètidiu 
d&ftenmar* , ef er torta coflrinfe i furi habi- 
tati^magìar comunemente 'la veleno fa fi- 
menzadei lino per 'penuria de 1 vèneri ; pruo*- 
me altre volte e feguire da T ito Vejpefiano 
'itoli' afiedio àiQerù falerni otte h atte a accol- 
ta bamaggior parte della fetenza Romana. 

T V . M.co vn «minima parte delle f*e forze» 

E già lav marita del j ho /pirite briliaua ac l 
correrei di per finti) quando ìlQonfeglio di 
State V batte fse p erme fio > tanto piu che in 
fimtU tafis’ era efper intentato il valore ? 
prontezza di Sua Altezza , che nelle t urba - 
lenze dì Rapali , come vn fulmine sì prefio 
volò nelle rèndere italiane che compii in po* 
chi fimo tempo •ma /augnino fa campagna * 
■mafi prima) ohe s 'apparecchia J m la guerra^ 
'^'V- '' fin- 

i 
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tàdofi hfVTrmedefitmrpnMtes&il [ho inai 
[petato"dr ritto al- lido >e una batteria infoli» 
ta dii e murqicome già l'iftèfs# riporti la fa- 
ma douerfi efegune in-quefta t fe P, M. ìioylj 
V hauef se chiamato appref so lafua perfona> 
aqmafi chegitdicef sè. 

Se réfii\ tb i n/à tmàffev ai thi refia * -* 

La onde prenaie do l'ultimo pe fiero volfe che 
■le+affiftefse co maturi cofigli\t ant oche dsà ri- 
dotto ion altr arte di guerra contraria aliti 
prima nella voflmrete la fortijfima Città 
mar it ima dèli' Italia mofirando^he il tempo 
è il padre dt tutte le mutattoni «JQuindi ri- 
flettendo V.M. su le militiè rìdnfse a perfetx 
to numerale legioni militari > e così per tut- 
todì mondo >e da tuttififonointefi gii effe t - 
ti della [ua inàittiffìma de [Ir a sia quale fp:rà 
*vte de riadoperare glori of amente coll 'a ua n&a* 
fneto in età, come già fi merauigliofamcte hi 
cominciatoytutte l' altre prodezze d’ Al cèdei 
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( ALL’ ECCELLE NTISS, SI». 

D.FÈR NANDO GIOACHINO ■ 
# * Faxardó* der Requefcens y c Zunica 
Marchefe de!os> Veles'* Molina > &c* 

^ Viceré nel Regna di Napoli. | 

■V.. , . \» M * * * ■" ' | 

S * E%li è puf vero che fìcome le cofe del mondo vnitevd- , 
‘ nò fra loro concordinosi parimente quelle 'de* gouerni* 
meritamente quefie g inflitte d’ Aftrca deonfi presentare d 
ty.E.che Jofìiene 3 ela- vece ,e la giufìitia di S Cattolica • 

E con’ quanto zelo V,ES anrminifira ben lo tejìifica la~ 
Sardegna folleuata trd molte angufiie dalla fua dcflra~>} 
onde pot : pafjando ad imprefe maggiori ef purgò quefio Re~ 
gtto di male fattori rajfegnandolo nella fua anticatranquil~ 
lira per le turbolente accefe nelfìjola vicina’ > e con vna~* 
pace vniuerfale hd fatto godere d gl? habitanti l'età dell* 
oro imitando l' intrepidezza de'fuoi antichi , e ) particolar- 
mente delfuo degniamo genitore, che cori tanta prudenza ,e < 
generofità adempiè la fuo Ambafceriet nella Città di Roma • 

La Murtiafd te/limoni anta delgouerno , economico, t co- 
me habhia faputo mantenere intatta la fua auita grande *• 
taranti di giorno in giorno migliorarla coll* opererà 
E qua mi fi farebbe’ all' incontro il racconto de*fuoi degniflt- 
mi Antenati y che adornarono con tanti fatti egregi qua/i 
con tante (ielle il fue Cafato y md perche tali magnificenze . jj 
fanno più viuamente efprcjfe ne' marmi del famofo tempio 
dt Mania inori occorre effigiarli su Ut fralezza di que(la~> 
cartami ante maggiormente , che pregiaridofi ella molto più 
delle fue proprie virtùjcbe de' meri tt ereditar y s'è refo nel j 
mondo illufireje chiaro con quelle al pari che fù nella fuouj 
nafeita con quefti e qui la riuerifeo . Napoli nell* Anna 
1679* ^ 

DiV.E. é 

# 

HumiJifLe deuotirs.fet» 

D.NicoJa Puglicfe deftiucra; 
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Congregatione li abita coram Do- 
mine Eminenti#. Cardinali Carac- 
. ciclo: Archiep. idem Neap, fub die 5. 
Marti|/^f78. fuitdiftum qnod R. P* An- 
tonius Damiani reuidéa^&inicripcis re- 
ferateidem Congrega 4 i 

Scanagata KG+ . 

IofcphJimper.SocJdu. 
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I Vffii EminentifT. Dom. vidi* libarmi 
cui titulusAuuifi Olimpici Autore D. 
Nicolao Pugliefedaboratum , eumq.-im- 
primi poffe ccnfeo,fi eidem PHueipi Emi- 
- nentiff. plaeucrit,cumoeq: Fidei ortho- 
dof^ r nec integris moribus aduetfttur 
Neap. è noftra Prof. Soc. Domo 9. Ca- 
Jcnd-Apr.i^S. . , k 

v. Antonms Damiani S.L ; 

I N Congrega tionc habita coram Emi«- 
nentiffimo Domino Cardinali Carac- 
ciolo Archiep. Neap. fub die 30. Aug. 
, >678» foie di&um, quod Rance relationc 
prsedtéta. 

■\;.e " . Imprimatur 

« ... Scan agata V.<S\ 

" loleph Imper. Sqc.Iefu. 
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argomentò. 

* 4 • 

RANOtrafandati piti 
fecoli dalla partenza 
della Reina Aftrea 
dairvniuerfo, à caufa 
del poco culto , e de- 
uotionc verfo il fuQ 
pome } nel qual tempo efiendoli da 
Apollo Dio degli feietiati ammini* 
#ratagiuftitia> coq hauer condan-» 
nato particolarmente infiniri fuo| 
Vafsalji * auuenne , che quelli per 
annullar lefencenze , come che di 
ceruelli molto acuti , per cfler let* 
* ferali , gli moffero life al cofpettd 
del Sommo Padre Gioue. Concio* 
fia cofa che non hauendo egli giu- 
rifdittione * per effer certamente 
Aftrea Dea della giuftitia , quale 

> v “: A c°R: 
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confitte m premiare i buoni, e catti- 
garrì cattiuM quella apputenefle \ 
tal comando; Tanto m igliormente, 
che finoadeffo non s'era vitto, che 
haueflero hauuto qualche buotio 
efito le sferzate di lui; Ma erano 
(late M pefo mutile i gli homeri 
altrui Per .tanto àqnette ragioni 
applaudendo il Sommo Giudice 
concesse à chi per douere fpcttaua 
lo fccttro della giu ftitia^ & ordinò* 
che s^erigeXscil Tribuna Jesù'lMp- 
te Olimpo>oiie perche non vi gioo- 
* gcuano le Corrottele del mondo , T 
hauea eletto Sua Maeftà per nuoua 
fuaftanza * acciò colà incorrotta- 
mente amimniftralfe la giuftitia à 
mortali, 

11 primo Reo condotto alla fua 
prefenza fu vn perfonaggio > che in 
terra non riconoTcea (upenore ? peff 
hauere dalla podettà regale la lua 
vera dipendenza > Se in tanto • 



V 



• w 

F V conuenuto i render confo Aq{r<> 
auanfi la giuflitia Paride Ca- pruno 
palici: Troiano delia perdita della 
frmofiffirna Troia da lui caufata per 
quella praua elettionc fatra dell*- 
J>dle?za in paragone dell'oroi e del. 
la icigza;douendo foglierò quel- 
lo per diuenir Monarca potenti*- 
fimo, edertruttorede vicini fitoi ni- 
inici 5 ò pur quella per innalzare ad 
efser Cittadino dell'eternità, e non 
jnuaghirfi della fua rt*ina,Fatta per- 
nenir l’accufa jn poritia del ReOf 
quale ad vna fi lt*nga> & inucccfiia# 
ta fceleragine credendo eflerfi fio* 
piai importo perpetuo fi lenrio* fen- 
ti più al vino tal moflà ; E ppcilf 
fi *emeua della (uà eloquenza intera 
penne ro il gran Maroue f t Marco 
Crafso f ilpwno partigiano dell! 

Jc ie nza, il fecondo delle ricchezze. 
Quindi cosi la dottrina fè pompa 
delle fpe grandezze r JL’iiitefcctspè 
vn raggio della JEXiuiuuà, la fetenza 
dunq; com* effetto proprio di tal 
cauia , dee meritameme (limarli vn 

A a P«; 
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parto dittino •; Effetto del Tornino 
Gioue io vero, mentre qualhora in- 
fegnai U coltura della terra » feppi 
ben moftrare gli effetti delle ftcllc 
ne’corpi fublunari. 

J&t fi de re T errane, Vetere Meeccnat* 
Come fi potrà dunque negarle la 
dimoiti, fe sa fardefeendere auanti 
gli occhi degrhuominii Cieli effigi 
giati col moto, e la naturalezza , e 
corfo d* ogni minimo Pianeta frà 
poche lince, e breui numeri d’vn’an* 
gufto foglio riftretti* Celeftc effetto 
fi è, quàdo m’infegnò d’vfar la giu»* 
fiitia diftributiua in premiare il pie- 
tofo Enea col defiato Regno , raà 
più con la bramata ^attinia » & in 
punir la perfida Didone, mitigan- 
dola à difcacciar dal Tuo petto con 
la vita quel veheraente amore > che 
toltole hauea la fama ; in quella 
gtiifa àpunfò,che ladiftribuifee chi 
regge il mondo verfo noi mortali, 
fci insòma col diuinofpirito animai 
cgni mio verfo 9 hora firidendoal 

Tuono delle rauche trombe nelle 
/\ ' V " bat- * 
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battaglie i hor* altitonante al riran 
bombo dc'igridi nelle contefc ,ho* 
j’impcriofo nel comando,hor gene- 
roto nelle disfide, hora dolce negli 
abboccamcntijhor lento nella pace» 
hor humile ne’ripofi, hor grauc né 
rimpoueri , hor pietofo nelle pre- 
ghiere al Cielo» hoc foaue ne’bo- 
fchi; imitai alla per fine il magi* 
fiero delia gran madre natura » fe 
quella in formar le cole con la loro 
proportione, io in crearle nelle car- 
te con la ftefsa fimerria,il tutto per- 
che. 

Eft Deus in nobh agitate e ale frimai 
ilio 

Se dibus athereh ffìritutille venni 
Dall'altro canto intuonò Crafso 
le prerogative delle douirie (e ben 
porca fapcrle» metre hauendoie fet- 
te fue ferue $ con imprigionarle ne* 
gli fcrignhda quefto trionfo hauca 
tratto ogni Tua fublimità ) onde 
feuellò in tal guifa* .;■* 

. Monarca fono io aneora,benchc 
non babbi* dalla natura i Regni* 

A? abdn- 

v 
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inondando di tante ricchezze , cfetf 
polso faciliffimamente mantenete 
più «ferriti armati* col foggiogate* 
hot quella * hot quella ProttinCia* 
diuencndo fignore di più popoli « c 
quanto più s* allarga la circonfe- 
renza della mia potenza più prof- 
uma egualità haurò col fommor 
Gioue*che domina il tutto, eftendo 
Il dominio aldir de' Sauij vera fpc- 
eie della DiUinità* da tal effetto 
dunque che può fublimare gli h uo- 
mini à gareggiar con là potenza de- 
gli Dei tì può congetturare*qtfantar 
debba quello preferirli ad ogn al- 
tra materia* ch'è più mancate co'gli 
armile diuiene di tiCffuq Valore col- 
l'età* decime è la belici** * fù per* 
ciò non iolamente cartina l' elet- 
trone per fua efsenzà s mà pefsima 
per efier fiata principio d* ogni fuor 
«naie* trafafciandociò che poter ef- 
fer Cauli di foiieuarlb al Cieloconf 
ampiezza di Regni * e potenza di 
forte più che h umane* Impongagli 
dunque V.Maefià cafiigo coai afta* 

* ~~ f "* Tri* ‘ C€f 
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ce 9 che fia amcnda d' vn tanto fair 
to,c riparo à pofteri di non incuoi** 
pare in limile atto di poco giudi tio* 
òdi troppo incauto allettameto* 

Inceli la conchiufione della que* 
tela Paride tutto vergognofo# così 
replicò. 

La prclatiorte data da me ad He- 
Iena' in concorrenza dell'oro, e del- 
la ferir nza fù cagionata * eh ’efsendo 
io Signore potente r non hauea al- 
tro r che deirare , fé non belliffima 
prole da quella vaghflima; Regi- 
na> mende temea di non imprime- 
re ne’ miei figli qualche impronto 
paftorale,eUt ndta icr flato ralcje per 
qucfto bramai che tutti miei difet- 
ti hauclse adombrato quella beltà 
fouran*,accioche no hatìcfse qual- 
che parto ò co' predii gui& dr ca- 
pro > ò con orecchie Umili * mentre 
lor cuflode io età flato > alche non 
iàpea rirrediarenè Pargéto di Giu- 
none, nè J* faenza di Palude cNfr 
«tiro fliijiai di infogno ad vn po- 
lentilfimo Rè* che quella# ingrandì? 
’A 4 

» - * — * 
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mento del mio germe nella pale » 6 
riftoro delle mie grandezze nelle 
guerre. 

Compite i'oppdfitiòrie , diadi-» 
fefa, S M. raccolta in Riminola nu- 
be tra (bòi pehficrt in ateo impe* 
riofo cosi decife. ? 

- Non dee (limarli degno di ca-* 
(Rigo Paride per hauer proferito la 
bellezza all’oro * &alla feienza, ef- 
fendo quella parto della Vodra ma- 
dre natura , e l’oro » e la feienza ac * 
quitto dell’arte » quanto dunque è 
l’vna maggiore dell’altra» allettato 
prezzo più grande» anzi ineftimabi- 
k merita tale fceita fatta dal Reo,, 
Considerando poi» che aU’accunut** 
latione cosi delle ricchezze» dome 
delle feienze * fi richerchi per lord 
caufa conftitudua il furto * fteomc 
voi Crafso hauete moftrato col di f- 
rubare tanti popoli delle foftanze, ò 
con Tarmiiò pare in pace coirauro- 
riti/ E voi Marone col difpogliatf 
nell’Egloghc Teocrito» e flelPEnd? 

4e ff omero* coprali prede haueti 

' * - cefo 
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refo ceiebre,& immortale il voftrd 
storne pe’l mondo tutto» Conofcd 
molto b?:ne , che apparendoui nel* 
la formatione così delle fcienze,co- 
me delle ricchezze per loto prind- 
pal caufa efficiente vn’attione tari* 
to illecita ì & all* incontro nella 
prodotciorte della bellezza non al- 
tro» che V opera fempliciffima della 
Voftra gtan madre, che palcfa le fue 
perfcttioni* déue tjnefta corte cofa 
naturale perfettiflìma efser piefe* 
tita alia Dottrina > & ali* oro arti* 
mafsati con tinta indegnità d’infa* 
milatrocinij* 
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Tràano B ceca lini f tgU fc o per 
xurù delia fu d vita, 

AVI sa IL 

F V viffo frettolafo vcnirfené 
dal Mante Parnafo all* Olim- 
poil gran Traiano Bocca lini , ben 
vero quan tumqu e egl i s’ affrettai se 
drcamitwre , il fuo palso era molto 
Iento*atrefo hauca if ventre eccefli- 
uamtnto gonfio , donde altri giudi- 
cauano ,che fofse diuenuto hidro- 
pieo y molti jfche non era truraglia- 
fodtfmorbo alcuno r ma percolo 
dà altro accidente » però la comu- 
ne a fs eriiia ^cfic ciò' girerà auue— 
nuto ì cauli che fiauea da proferir 
moire co ft. Po chi /Timi furono quel- 
li, che fc* gli ferono a libine ontro> 
perche la maggior parrev c forfè U 
piu potente degli h uomini flaua di 
lui mal fodisfattar Tutrf nullàdi- 
’^neno fiauano ammirati d'vrra cosi 
taafpettara venuta >. ecuriofi della 

■ . caufa:. 

' , ■ * 
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€dufa di tal fuga da Pamafo* doutf 
tii ed i acremente Irsuto fii’alkifa ha-* 
Ueat h ibirito t È fi Teppe' dal Gae- 
tano filo amiciftìnlò , che lo volle iti 
cafa* come hauendo Traiano àp- 
prefo da Aio padre Parte di archi** 
tefrar'irtgégriofarttenfc , hauea prò* 
pollo di tifare tutte le c*fe di Par- 5 
ftalb i e ridurle id Vita bclfifiimi fi- 
mefria s irì modo che folle fiat* 
ammirata la Città per vna delle più 
belle del mortdo con vita loda diui* 
fionò quadripartita di Arade luo- 
ghe,ben dirifte»evguali tutte d*edr- 
ficij i nelle fommità* & altezze - Mà 
quella propofitiòjne * quando douca 
edere accettata Con piacete vtfiuer^ 
fale* haueagli concitato l’ódio de* 
primati di quel paefe* i qtiali defi- 
dcrartòdi Veder feutpre eafe batte* 
per fare, che magiormenfe fpiccbi 
la ftiblimitì delle proprie / onde fi 
modero cosi fièramente à perlegui- 
tarlo * che gli fà d'hudpo ritirarli iti 
Olimpo # per procurarli qualche fi 
curezau all* tifai mentre che gli 
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huomini potenti non cosi facilmen* 
te fanno perdonare , quando fi (ce- 
rna la di loro opinione tra gl’ infe- 
riori. L'amico s'offerfe volerlo agiu- 
tarc , e di parlarne co' Signori Vo- 
tanti del Conciftoro > & in fatti tré 
giorni fono la propofero nel Tribu- 
nale, dicendoli , che quello, In che 
$’ era offerto il boccalini % farebbe 
riufeito con vtile grande di Parna- 
fv y mentre oltre la beila fimetria 
delle cafe , era per rinfetre d'cttima 
cófeguéra,quando tutti quei Citta- 
dini' ha uefsero hauuto cafed’cgual 
proportione. Et in tempo,chefi co* 
minciaua à decidere per voti U 
caufa; foprauenne vn corriero fpe- 
dicoà tutta fretta da Parnafo , col 
quale fi daua auifoiS,M. che Tra- 
iano' cfTendofi refo infopportabile 
quali à tutti i grandi dello Stato 
Apollineo , perche s*hauea fiflo Iti 
tetta*, volergli riformare à talento 
fuo con mille perniciofc ttrauagan* 
iCy nc contento del fuo maledico 
parlare, vofca rouinar » terra- Jc lo- 

• - . ; fQ 

■ 




OLIMP re I.\ I£ 
rotale .per fare, che quelle degli 
heroici fodero cóparfe della mede- 
lima forma con quelle de *Satirici,ò 
altri da quali fi merita più tolta il 
titolo dì verificatori che di Poeti, & 
cflendofi conofeiu tocche quello no 
erazdodivirtuofa,mà vna maligna 
inuentione di por re fofiopra il pae- 
le , e (piantar dalia lor baie quegli 
edifici*, che con V antichità delle 
fabriche dimoftranor aiuichilfima 
nobiltà de* fondatori , che alla fine, 
ò bene 3 ò malamente cdificati,ò eoa 
fodi fon dam enti, ò lenza bifognaua . 
lanciarli come fi trouano per infino, 
che fi mantengono, che poi quando 
rouinano » allora vi fi veggono i di- 
fetti dagli occhi dtagn'vno . Eranfi 
per quello tutti quei fignori rifen- 
titi, che fe n’era fugip, dicendo vo*« 
ler ricorrere al Serenilfima Giufti- 
tla,e perche fi dubitami, che le ciar- 
le ben ’ordinare di queft'huomono 
facciano qualche impresone co vn 
Corricroà polla gliene haueano da- 
to partejfupplicandofi S. M. di leg- 
gere 
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gcrt yo’acciufa relationc>chc le fn* 
piarono nella quale efagcrauaoo le 
irauolate iajaentioni d\n tato huo«- 
mo/hehiucahaimro ardire di par* 
re l i bocca in quei (cereri de'Gr;id> 
che 4 ut l<mdi d 4 dut facfdj (la rela*- 
rione però fin'ha a non và attorno.) 
Quefto corri ero di iriirbò al mag* 
gior fpgno jlne-gctio* e diede gran* 
deapprenfione à Signori deLCon- 
ciflpro,quali coji fiderà n do il tutto, 
che nella relatipne fudetta venni* 
contenuto , fi dolfero > che Traiano 
haueffe hauuro ardire di toccare fa- 
ri Principi grandbche follmente dai 
fonin)a< ijouc doueanoeffer ri prefi, 
r ceqfurati, toccando ai Pi ftc fio Dio 
di mutar loro jn altra forma le ca* 
fé, a degnarono per quello vn brrue 
termine à Traiano per difenderfi>e 
pefeguì con molta accurate^aa ; di* 
cendo,chein quinto aJphuiKr par- 
lato de’ Principi nò fi douea operar 
male ^perche fi f jfle ben parlato , e 
che ne gPhuoniini honorati, i vir- 
tttpfi Padulationeera ii peggior vi * 

m 
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tiochc s' hauelfe potuto difcc mere 
in loro In quato poi alPhauer pro- 
porlo di riformare le cafe , e ridurre 
jn vna forma migliore , egli hauea 
ciò fatto per moftrarfi degno iiglio 
d'vn buono architetto > c per addi* 
tare » che in Parnafo la buona virtù 
fà tutti eguali, anzi ditte di più, eh' f 
egli fi volea adoperare , che ne'fìó* * 
tttpitij de'Palaggi vi fi (erincilero in 
marmo tutt’i debiti, pefi>.& oblighi 
del padronejaccio che neI raondo.fi 
fotte viuuto con fchiettcza > e pun- 
tualità % e fi foifero xojti tutti quei 
fum ; , che nati da camini malfatele 
ritorti, quantunque nell apparepz;! 
di fuori diritti cosi , che par , che 
poggino ai Ciclo * annerifeono, c 
macchiano le ltanze più famofede- 
grhuomini grand ?,con altre cfpref- 
Jìppiche per breuità tralaiciò.. oog- 
gionfein fine ,che non cioncano ef- 
fere in rama confideratione le fue 
paro]e,chc merletterò le mani allar- 
mi, fc non quando eglihauette con- 
dotto i guada tori per mandar à 

ter* 



Digitized by Google 



1 6 A *r 1 s ì 
ferra le Città,ò vi fufle altro attcn** 
tato vifibilc* 

Confida randofi il tutto da S. M* 
e vedendoli che il mondo ha da ef* 
fere appunto come la mano* nell* 
quale le dita non hanno da formarli 
tutti egualmé te , acciò lìanoatti aU 
Toperare condannarono il Boccali- 
pi à viucr tra Pitagorici con prò-* 
fondiamo filentio ( però iui ben-» 
che non parlaffe ,J ferine al conti- 
nuo cofe dal mondo non molta 
vifte , fe non furtiuamente > e po« 
co intefe ) conduccndofi per prona 
di tal condannatile J’Vniuerfo tan«* 
fo è 4 hello, quanto è vario, e che fe fi 
togliertelo gli ornamenti, demo-? 
defte gale, con le quali lìcuopropa 
tante miferie non lì vedrebbe erte- 
re altro il mondo, che vn miferahi- 
jc hofpedale, di leprofi , ò feorpij, ò 
ajmepo d'incurabili piagati ♦ 



• • . - *#*. • ; 

A qual cagione gli Dei non fi ano bog- 

\ giti Hi riti y & ognidì no» fifa- , t 
; € * ific hi nc loro altari -> come, ato- * 
tuamcntMràfoktQ. 1 ’ ' 
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I Nutni habitaìori delle felu c fri 
gli (palancati tugtirij , e nc’di- 
rapati tet ti ^oncorfero io gran nu- 
mero àpiedi diS.M.per hauer ripa- 
ro non meno alle loro habitationi 
quanto ai douuto rifpetto, c deca- 
roiL'argoaxgfo della loro domandi 
fìi queftoXa noftra diuinità Rimata 
fcmpreimmortale, hor’al contrario 
fi feorgg, mordale , attefo perduta 
Fantica riuercnzfc , che à noi fi por- 
taua » non folpy che huomo viuence 
non ethionora»» mà gli angoli ftefi 
delle mura>que ftiamo affiffi,efpoftI 
all *acqMc> <k à.turbini à popo à po- 
co d niegano il fo (legno , forfè per-' 
che vedendola terra i fatti così ne- 
fandi degli hoptoiftiift noli mirarci» 

B 25: 
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•oche ella> inuita noi tutti ai caftigd ; 
tori farci opprobrio . I noflri altari 
hanno fcOnoftiht» gli odori degl’ 
incMifijt delie rtiirreipei'thevna-fol 
volta l'ano nelnofwo giorno feftitid 
ci fi tributa qualche agno , c qual- 
che vittima Vi s’occide.In éfpo,che 
negli anni antcpaffiti n6 era pafto* 
fello che non facrificaflfe allofpiiif. 
tar del Sole > ne Sacerdofe<che non 
<1 honoralfe nel meriggio» nè vec-* 
chio , che fianco nella ieri alritor* 
ito del futì beftiamb non lafciafie 
vna pingue caparra- de' frutti in- 
qudgiorno dalla fiia greggchauu* 
ti;ò almeno chi tanta opulenza non 
Kauea , ornandoci le ftaturdr fiori,- 
e di ghirlande » al ftlon di rozza 
zampogna , accordando hinni gio* 
lini in noftra lodesc'ingttndiua con 
gli hofloihfe nohtS gli ori. Le con- 
fuetudinl già n6 (òrto in vfoiWeltfrtr- 
le primi tie de’ frutti i gli Dei prò* 
tenori doublé * bora fi ddrfafto alte 
Ninfe i Òpurc fi: vendono à noftra- 



U 
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i gli Dei terreni, che fono i ricchi 
per noftro Vilipendio Se alcuno 
elitra nella noftra fcofcefa foglia j è 
nel tempo, è chc'l Cielo fulminarli 
che manda faette dire contro loro* 
allora fedamente a' inuoca la noftra 
prr tettione^e giou t il noftro patron 
cinio i ma quando fi mietono i fit- 
telo le dorate (piche ne’campi , è 
abbacano i rami degli arbori per 

10 pefo fouerchiocafchi* nè fi loda 
la noftra pròtiidcnza , nè fi ringrati® 

11 noftro dono < Ne* trattagli fate* 

mente il nome noftro è ritte rito i ò 
nella fuga de'/aribondi gioocnchi » 
ò nella perduta Iena de’gli fianchi 
bo®*', ò nella durezza della terra, ò < 

nell* afpt czza del Cielo in non Ir* 
condarla diploggie * II noftro com 
leggio d'altri non è,' che d’huomin^ 

ò ciechi, che pafso palio partono 
da (taf Città per interceder gratin 
ftì gl'innocenti fonti > e trà Tinta!* 
le » e non pcllute campante , ò di 
farpif i che paffati frettolofi df 
C«Kiaa fcnza ne meno affidar gii 

fi % #c* 

•*— — — -*• 
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ocfchi la nofcra volta * poi caduti 
da qualche arbore fi ritirano zoppi 
al tardi alla prima nofcra riucrita 
grotrajche perriiettiamo , acciò gio* 
gano almeno con vita fino al prò- | 
prio Ietto * Douratfi dunque fìibor* 
dinar i' humaiio volere à quel che 
deue i & ingrandirfi l ? honor 30/tro 
nel priftino ftato » dal quale fin’hq* 
ra s’è vifto abbattuto, & in vn me* 
defimo tempo gli huòmini facciano 
quelche deuono,e gli Dei rimirino 
àqaello>ch*effifaritio* ■ ^ < 

' Parca proportionata là pi&> polca* 
quando 5 * M. non hauefseauertito 
al primo jnotiuo di tutti quefti di* 
fordini » che auenjuano nel mondo* 
laonde 5 cosiper giuftitia disbrigò 
tal caufà.?;; . . 

Anticamente fi facrificauà al con* 
cinuo per la pouertà 5 che ci era* ac-* 
cefo ambiuanogli huomini diuenir 
ricchi s edinsàdau*no le ricchezze à 
voi Deijhora che tutti fono dimenìi* 
ci tali nò mirano piò i difpenfieri di 
quelle per nò balere più in jnemo^ 
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ria lepaffatemifcrie ; E di vantag* 
gio i più ricchi tengono procettio* 
ne de 7 meno ricchi, c ,de* pouerf* y J 
dond'ècheà quelli fi tributano le 
primitie , perche fono di feti da la? j 
dri, e dà gl* infoiti degl 7 inimici per 
mezzo loro ; Siche darete voi pri- 
ma rimedio à caftrar tante ricqhez* 
ze dal mondo > con le quali s’vfur^ , : 

pano il tutto fuor d'ogni mifura > ò t { 
con le loro mani? ò col mantenimS» 
to degli huomini maluagi > qu^li \*j 
fcruono difgherri (opra gl'infefriorij 
che io poi metterò in piede la riue? 
renza fecondo il grado * che tocca | 
mortalì>e à gli Dij, v. * 

* . . % ' , * ■ x , 

' ‘ *r*m Sm f ~ .. ^ 

$ ti uno Accnfato dal Senato Romani 
4 de forre il fuo vfurfatò domìni** 



AV I SO IV» 



I J' Sfendo formSrataà tanta gr5- 
dezza Tautorità di Seianoschè 
honfolo à tutto il popolo di Roma» 
6c àqudli>chjc lotto il fuo do““ r ~ 

l'.s 
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li reggeuano , mà ancora all’iftefio 
•- c Tiberio era diuenuta fpiaceuolc,/#- 
’ fpe£t*mqìr*i*ÌM 4 fpei vt- 

tr9€%tult(ftt , fii coftretto il Senato 
coi coafenfo dcU'iftefso Imperato- 
re chiamarlo auanti S,M.chc lo co- 
ftringcflc i deporre quel dominio 
fagiijftamente vfupaco* e gii venuta 
l'hora del rgorofiffimo giudico, 
così fi riscaldò nelle Tue ire quel 
fupremo Configlio. La comunanza 
In materie) che fonogelohiiiaie , è 
tanto vietata , quanto il godimento 
della donna altrui * ch’èj'adul teriò 
. éon leggi così rigorofe, & infamie 
detefteuoli proibito ; il vederli que- 
lla nel comandare è nò folo di rof* 
Yore à Regnanti y che di pernicie i 
popoli , à quali n<m fofferifee Fani- 
tno menar continuamente la vìcajè 
con piq mediche con più giudici de} 
ipalcfieio t & altrettanto * è poi peg- 
giore , quando hauendo il vero Pa- 
drone il foia nome,vn fuppofio per- 
sonaggio adempitele fue parti, et- 
'liuto egli quali va folle animato 
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dai vento,ò quafi vo'veccllo che 
articel*I«yosi ail’altrui parole ? v$, Xt# , 

»»n #Um, fi W? *«• 

rtddmr:- B(T6s4oin «eco lo lice*» ; 
,tm vna pioc^ja, ;J e leggieriflima 
verga» per wòfiw*che con due dite 
d’ vna fola «W«W fcnaa faftidio fi 
foftieoe ^<Juifl4f| it qhe quando gli 
afiàri delle Corone, appoggiate alle 
mani del prónto 09 rieicono à pro- 
posto, yiene ineolpato il Principi 
che sà mal regolarli >: e. fc vengo*' 
no conformi al defio, fi loda coluij 
che tiene il gpucrna» .quale aequi* 
fiandofi l'amore de'fudditi viene 
àdiferediwrc il potere dell’aflòln* \ 
to dominio . In (omma chi c cieco 
portavo tale , che gii fia 

V ^ ^ 

foftegna yt chi è fenju cerqclio hi 
di huQpo dell' altrui giuditiq per 
coadiutore r principio dei go* 
ticrno perche. dominala Tiberio la 
giuftjtia hauea ìafua d ir i t e tira > 1 Ijf or-^ * 
fp efilìatq Atta Qui *}c P*ua** 

conrefe acchetare dalla gipfta bilan* 
fia ^iafcuop fecondò 

- ^ : » * K 
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l’altezza del filo cafato; Hora non 
fi ve<te altro, chetóèrtfc* Scongiuri* 
àperfoneilluflri^e forfè anco d'en- 
ti della fpada della gki(litia>fe par- 
liamo tJVtf Agrippftiàj è-d’vn Sene- 
ca, la prima * come madre della giu* 
Aitià; il fecondo, éfcdftie macftfo , c 
come filófofo j^flendb* j|)èr* reccél- 
lenza della fuà vMù Ubero da ogni 
condanna ita Regia è infilo de’ Co** 
mici, teatro di libidini fpettacok> di 
occfiffoni, (pelone^ di lati^cinij 
vna confusone del tutccsper-che dos 
mina Sciano , c ferie ài bella polla 
egli yi hà iritròdòtftì quelli tratteci 
nimenti di lafcìuiè ì l edi : mufiohe, 
acciò adefeando gli ànimi dittati» 
fcrfcnfi di chi c anima dell’ impe- 
rio, ègftfolo vegghiaffe alFaltrui so* 
irò in vendicar fi delle fue -prillate 
paflidrii,E perciò dburà egli p ogni 
ragione rinunciar quello che non è 
'fu o , & à noi rdiituiried il vero Si- 
gnore 5 ch'è il fine delle nofere fup- 
llichév •• *• -■■■■'. ; 

Oppòfc à qucftod’accu&tò *che 

■ la 
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la querela per ordine no folli deus, 
non eflendo ella da perfona; legiti* 
ma propofta* mentre efsendo Tibe- 
rio il capo dei Senato > vi fitifchie* 
dea la Tua* perfona > dalla cui pre- 
se za haurebbe fimilmècc hauuto oc- 
éafidh'e di difefa , che però ricerca- 
toli* li vide non molto lungi com^ 
parire obediente à gli ordini di S. 

M. & entrato nei Conciftoro 5 così 
rifpofe Seiano. E vero S. M. chèio 
domini , ma quello comandò m’è 
(tato cocefso da chi nè tiene la pofc 
fan za, che èl’iftelFo Imperadore. B • 
quantunque fia vero , che o per dc^ 
ftmd , ò per fortuna tale abalsa- 
mento lucceda i fato potenti* raro 
fem fi Urna , dom ò io aguzzar l’in- 
gegno, che la mia autoritàjimri quit- 
to fi può fc non infino che fi vuoiti 
giacche iCieli di rado cócedono t3l 
fortuna*- tan co <nagg i orme n te,q ua - 
do tal grado di priu ato no era dif- 
d iceuole alla mia perfona, quod par^^ 6 
nego tijs ìfincq; fupra eram.Se dun- an #i 
- que egli mihà cofticuito fuopri- 

X * r uato 

» 

H» * 

aa ♦» wr ^ . 
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mto dcuc permettere , che io co» 
putidi ; altrimcnte non potrei di- 
moftrarmi tale, quale fono ; è tenu- 
to aditane difendermi più torto chi 
pie l'hàcon ceffo , che contcntirfi, 
d’efferne io apeufato. , 

. 5.M. conoscendo. che ognuno è 
padrone ,& arbitro del tuo hauere, 
volle ammettere per valido il dopo 
del dominio transferito in Sciano, 
p ditte e (Ter fpffiftente (ino alla mor- 
te, ò dell’vno.ò dcU’altro, Quali vl- 
time parole infitte nella mente del- 
l’Imperadore operarono, che poco 
dopo fi vide hauer fatto condan-.' 
pare alla morte Sciano forfè per 
difobligarfi da quello che (e gl» 
trouaua prometto con fup (ardo 
pentimento. - 




’ -v T 1 S 



V 



K. .* •* < i 



\ ' w: 



'•* "A*' l -V 



□itizecfby Gopflle* 



i OLIMPICI. 

A' Unenti del KÌ Vétri* s' a jfegn* té 
{taf* delle perdite di unti bet- 
* téglie. 

A V I S O V. 

I L Rè Dario dopo la fanrofìffima 
rotta hauuta dal Macedoni; ven- 
dendo gii la total perdita confe- 
q u ci u ani ente di tutto il Reame, 
non hauendo contro chi volgerò 
à chi ricorrere in agiato » venne à 
chieder giuftitia da S. M* contro « 
iUoiCapicani accioche s- egl i hauca 
perduta la corona, quelli con per- 
petuo caftigo nè piangcflcro la pe- 
na» dtfpiacendo à quel generalo 
guerriero affai più la viltà de* Tuoi, " 

che la vittoria de’niinicbperche più 
il cuoce vn f animo inujtto ; e corag- 
giofodeflìf nomato codardo «che 
vinto» effendoil primo titolo » che 
dipende dai e proprie anioni » c*l 
fecondo dalla fortju ia> megit dede J n * c, S 
tire fkerum , fuem gleru bofiis an 

xins. 

• - 
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ictus , Non potendoli ad altri aN 
tribuir tal colpa, che à lor dapòcar 
gitìe , attefo fé fi confiderà il nu- 
mero de* combattenti , triplicarti- 
mente erano da fuoi (operati , (e 1' 
armi con maggior diligenza forbi- 
te 2 le loro punte con più induftria* 
aguzzate , le forze più feruehti, 

S erthe non ancora ftratiate, le de* 
re più feroci, perche lion (lanche 
i cuori più infoienti perche in dife- 
fa ckila libertà , e la ragione anche 
à fauoredi chi adoperaua il ferro in 
1 guardia del proprio 3 non à rapir i * 
altrui hatìcre. Egli non hanea ri* 
fparmiatò alla condotta dì tante 
migliaia di perfóne, non differita la 

S aga à Soldati > gli Offici; don di* 
ributti fe non ad huomini riguar^ 
deuoli le (quadre ben difpofte , i 
cauallf tutti all* ordine Tale 'ber* 
prouifte , il bagaglio’ abondanuffi- 
mo di corredi, e tutto il corpo dei- 
re tte re ito per t irci vittoriofò. Ciò- 
che gli dau a maggior tormento era 
JWerftatO sbaragliato vn numero» 




ò Li mp i&t. K i# 
chcfupcraua il trecctcfiirio miglia* . 
io da quaranta mila malamente iti 
ordine, non fomiti ne*gli àrnefidaffl 
per tati ciméthtrapazzati per Io di- 
faggio del viucre,fmorti per la co-» 
tinua fatica * e rozzi me" cuori più 
che nell* armi * fol di ruggine * c di 
fingile macchiate; Già per ogni ra- 
gione dotieua la vittoria eìfcr fUa,f£ 
non per poca auertenza de* Tuoi co- 
pioni in comandare iì combattimi 
to de gl’inimici fri due monti, ri* 
flrettije per loro pochiflìmo corag- 
gio nel r§per le prime trinci, ere, cò 
aprir la ftrada à gli altri minori * e 
qhe come primi nel comandarcelo* 
Ucanò non elfer fecondi nel feruig* 
gio della militia, e per efeiiipio de* 
{oggetti : Conciofiacofa che intan- 
to gli Vsberghi de' Capitani fono 
più di tutti lucidi) d 4 oro* e di gem* 
mefiammegianti) acciò iuiognVno 
Vi fi fpccchi, imitando rintrepidez* j 
ta , che iùi rimirano j Con tal ecr* j / 
tea za » che ad ogni 'minim’ aura di. 
Cpraggiofq foljieuo>che hauelfero 

v • • ’ 
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hauuto quei faldati hauerebbn* 
no va mondo, non che fi poche 
ciurme atterrate, che alla fine egli- 
mifero Rè confidato alla fua grati 
potenzi , difpofe folaflteme quella 
parte, oue rifedeuar ficuro nel reftfr ! 
. a! valore dc’fuoi Officiali*, giacche I 
conibattemno con armi tanto v an- 
ta gg io fc. 

Inrefa Paccufadelh Reina delle 
giuftitie , conobbe veramente effer 
fiato ii difetto di tal perdita cagio* 
nato da i Capitanaci Rè/pcrò vide 
parimente qucfti fuori di colpa, ép- 
cosiquantunq* fieonofceffefoéol- 
peuoii non fi vedcua.romc (opra di 
loro doHeffe cadere il caftigo, fcór* 
gcndofi chiaramente c h' erano de* 
gni di fctifa , c ciò difcc.O sì confi- 
derà, che tali herof hanno combat- 
tuto fenza coraggiose ciò è fallo* 
aìttefo s’c da lor’operato per quan- 
to s'è ha uuto potére , e con quanter 
vaio e haueano nel petto $ à forfè 
il lor valore era tenue , perche di 
tante n 9 era ftatfr dotata ii foretto* 
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ré f S t ili tal cafo la colpa rton è lortìf , 
tnà delle ftelle, che hanno ingerito 
fpiriti più generofi nelle fibre d t 
Macèdoni * bensì la colpa è cagio- 
nata da loro» nidn per mancanza di 
tìerbo , ma perché fono nutricati 
tleirabiifo de* terapie genij corrot- 
ti, menerei Caoirani così fregiati 
d'abbigliamenti # o ti pompe luffi*, 
Vefté ricchifsimc , & armi dorate 
con tanta morbidezza delicata an- 
che in don alzar la mano à vertir 
l'elmo , feoibrauaflo i à roz£i> e fcl-* 
Uaggi Macedoni tatìte ftatiiccfA- 
pollirii in tìelfo* ò pure Unti foli# 
fé no gli hatieffero vìfti cader mor- 
tati l'otto i loro ferri. Quindi à grati* 
ragione irigelofito il Soie * che ft 
qucfti hauefiéro Valore» haurebbò- 
no più adorationi di idi# c più fil* 
perbi per tanta bellezza» e Virtù irt- 
fieraé diuetriano , tolfc loro tanto 
¥ft!oreié coraggio# aftzi Quando egli 
concorre alia géntefatkuK dcli'hud* 

buomd. 

Regno: 

M 



tno,che è ti Sole* ot vnaltro 
teme ptodurgli valor ofi od 




yt? A ; V' I. r? 1 
di Pcrffa , perche non fono (limati 
Di) più famofi di lui > ficheto! mi- 
nuirfi la pompa il fatto* e la fu per-, 
bia ^infallibilmente nè feguihjbbc 
i'accrefcimonto dei valqre*> : . 

■•.i- i ; *•* „ o» ■ 

Querela .contro i Letierat t , pfrt'ht 
"fono maledici , <? n} fono *f- 
- r frinii, v V 

* • v * 

^ ' * * r » * * t % , 

* . t . * v « ' V . , * * * I . 
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I Sedili de’ nobili delle più illudi 
Ari Città del Mondo mandai 
rono molti deputati auanti S. M*? 
tanto che'ciafcuno credea, qhe gra*? 
ue romore fofife traforo fùcccdurot 



ò qualche fiero duello tonfuiaato», 
per te qual cjiciofità , mentre ogn* > 
vno s*appfefsòalle;Sedie dèi Con- . 
eiftoio>proruppero ittquefH voci. 

I noftri lamenti faranno altret-^ 
tanto rifentici, quanto fonobafie le, 
perfone v che vilipendono la no-* 
flra grandezza , e.ci coftringono à , 
ricercar giuftitia » quando $on R z 
- v P&ò 
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può contro loro vfare il ferro, per- 
che inhabili à tal meftiere , come 
che letterati, quali per lo più dico- 
no feirpre male de'S i gnori, & altre 
pedone grandi, e non degli huomi* 
ni abietti , c vili , come fono per lo 
più i loro pari, mà con temeraria 
arroganza, hora fcriuendo fopra la 
nobiltà de’ lignaggi col rintracciar 
le macchie, homai fcorclatc , hor 
giudicando deiropcre de' Magnati, 
accommodate più tofto fecondo il 
fuggerimtnto deile materie , che 
conformi al dettame politico, bora 
bilanciando gii arti generofi fatti, 
molto più per fine dVtilità priuata, 
che di cuore magnanimo & hora 
fcrutìnandoi proprij difetti parti- 
colari , chi fi cenfura, nell'acidità 
delcomàdare,chi nellaliccnza del- 
la troppo intrinfeca familiarità coti 
fudditi , chi nello fmoderato con- 
ueriàr con pari, e chi molto fuperbo 
nell’efscre ofscquiofaméce feruito. 
Se Agatocle efee fuor de’ limiti nel 
tiranneggiar laSicilia, s'arguifce da 

x C eflì . 
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-èlsi fuhito , eh’ egli come vafaio 
- può oppogiar la manica de’ va fi do- 
tte gli piaccia s mentre dipender 
opera dalla fua mano. Se Komulo 
ammazza il fratello, n’afferifcono la 
ragione, che non deue effere affet- 
to tra quei , la di cui comune tna- 
■drcgenerolli con diuerfo amore. 
Sedimene Stilla arbitro del mondo 
■ fpinto alla dettatura della Roma- 
na Republica più per fot za d’armi, 
che per meriti, lì congcttura,chc of- 
fendo figlio d' vna fordida mere- 
trice , meritamente debba goderli 
quell’ imperio fondato fi degna- 
mente dal figlio di vna Lupa . Se 
Gige non guerreggia , vicn perche ; 
fu fiato , prima di hauere il poffef- 
fo dello fccttro , c degli efferati, 
pallore di numerofi ftuoli di man- 
suete pecorelle. Se Tullio Seruio 
fofiituito in luogo del Rè occupa 
l’Imperio, fù perche nato da ferua, 
& adottato in vece di proprio fi- 
glio dalla Regina, volentieri col 
£n setfi quel » che noti era occupa^ 

, ' . ' _ ua 
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• ua poi per fé quel pofto, nel quale 
$*era cpn finzioni frameffo , Se Ce- 
sare riceuc gii honori della gioue*^ 
fiif pretella* la bellezza più toftp, 
che'l valore à lor lingua cclacpn- 
cefTe, Se vince S erano J’honoranp 
coirirnprefa d'vn reo mere laurea- 
to. Se Amima , e Gelone afeefi al 
comando dc f Regni reggano fenza 
alcun difordinc, e gouerno co feet-? 
tro giuftifico, n'affegnano la caufa* 
che comandino bene , perche hab-? 
biano faputo prima benferuire* Se 
Vantidio baffo gode armar causile* 
rie > ciò fuccede , eh* efsendo (lato 
ftalliere haurà buona mano in gp- 
uernar caualli , Se Puppieno fufei- 
taguerre auiene, perche affueto fa-> 
broà reacceder Peftinto fuoco neh 
le fucine. Et à tal legno §’era ridot^ 
ta neTecoli preftati la temerità di 
quelli, che furono coltre tti gl ? Impe- 
radorj Romani atterrir gPjngcgni 
à fcriqcr V hiltorie de* loro tempi* 
mentre vedeano elsere in loro ar- 
bitrio fargli cadere dell* auge-? 

C % '■ deh 
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dèlie glorie co qualche pietra , òue 
fofséro inauedutaméte inciampati» 

~ tratti à queft'opere più tofto per vn 
* cert’ odio innato , che per verità de 
Tùccefli Ma che giouò quello, per- 
che quanto s’era taciuto per lo paf- 
; fato altrettàto loquace loprauennc 
' laiinqua di Tacito» che con incili 
periodi molto più ditte, & intefe, 
che parlò contro tali diuieti » anzi 
dimenticatoli poterli rittefso fimil- 
méte praticare col fuo libero cet- 
uello ; propalò quanto gli limbom- 
baua nell’orccchie, non che allude- 
uà alla veritàic fpeffe volte fingen- 
do rattoppar l'altrui riputatone, 
coirmuentione d’efser fama vulga- 
ta , ftimaua feufarfi non affirmarlQ, 
come s'egli non fotte in numero di 
quei,che rittefso credeuano. In so- 
ma mifera di chi fi parla in tal con-i 
Tac. ucrfatione . qth nium^nAra^ & nthil 
u.an. r( twcntt al dir del politico non 
è viuanda, in cui non vogliono fra- 
meteere del loro infipido fale» non è 
aisembiea, doue non fiapongano il 
* - ' loro 
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loro voto, no è opera che non cen- 
erino , fatto , che non emendino, 
luce, oue non trouino macchie bel- i 
lezze, doue non mirino i nei » anzi 
che'i crederebbe negli fletti lumi- 
nofi volti del Sole, e della Luna 
hanno affittato le lordure,e nell’oro 
dell' vno, c neirargcnto dell' altra 
hanno dimoftrato molte parti di 
terra ammattire. L'impiegare con- 
tro tali il ferro no è atto d’vn cuo- 
re ben nato, perche fono tutti vilif- 
fimi,& inermi, quantunque ci fpin- : 
gefse molte volte à qucflo l' ira , piar, 
quando n'accieca l’intelletto* 
tft tramuta non fintt Cernente no li 
temcfse,che viuono fatto la protet- 
tione de'Numi celeflj, dalla giufti- 
tia de’quali fi fpera,e la noftra quier 
te ; e la loro tranquillità d’ animo 
con lo ftar lontani, ò nelreffere cu* 
riofi inuefligatori, ò maledici fcrit- 
tori degli altrui getti .Finita l’accu- 
fa , vedendo S. M. che tali querele 
erano fondate sù d’vn principio fai»* 
fo, cioè che i Letterati, come per- 
+ C 3 fonc 
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fonc infime à rifpctto de* foggettiV | 
de’quali parlano, habbiano piu to- 
rto da vfarloro afsequio , £he sfe r*» 
dargli , così difeiogiiendòlo , afse- 
gnò la edufa di quelle audacie à 
querelanti ,* Si come fe vn pari à 
tali htfdmirii eecelfi dicéfse ilfuo 
patere nòd è degno di rim pou eri* 
così parimente eftchdo ogni lette* 
rato non ibi oeguale*dnzi maggio- 
re, attefo quelli hanno la nobiltà 
dal Cieldi che infonde loro le Teie- 
re t e dalla natura * che hà così ben* 
organizzato il lor corpo * e di fpo- 
ftolo à fublimi attiOrii co difende r- 
le,è moftrarle ( fe non con l*opere ) ^ 
effiggiaté sii le carte .* Voi altri Se- 
te nobili* è grandi per gli fiati * per 
titoli, c per darlafi , quali tutti fono 
caule, e doni eftrinfcchi,- Se all'incó- 
tro le grandezze ,de' Letterati fono* 
tutte da caufe maggiori * & ad efii 
intrinfiche,& efsentiali* meritarne* 
te dunque cornea voi d animo fu* 
periore, ptfsono correggere fecó- 
do il lor dettame le troftre. atf ioni* 

• . ' - ■ ;a*' “ iu* * J 
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1 1 Am enti degli Suezzeji per la per* 
dita della b cavia non hanno 
luogo* 

A V I S 0 ; VIL 

I Popoli di Suetia dopo hauer 
fortificato la Scania con tanti 
prouedimenti, quanti appunto fe 
nè farebbono (pett al manteniméto 
d’vn Regno, perche la vcdeuano 
homai perduta , filmarono non sé- 
za frutto il ricorfo àS.M.perfapc- 
re > ò donde fofsc mancato per va- 
lore, accioche fupplifsero , ò fe pu- 
re hauefse mutato tenore il detti- 
no in rendergli da padroni Vafalli, 
perche potefsero rendere , benché 
mal volentieri queU'armi , contro 
le quali il fato contratta, mentre già 
alla fuelata fcorgeuano efser piti 
totto della cieca fortuna , che del 
valore tal fatto » efscndoche ad va 
fubito fìi vifta inondata da vii di* 
luuio d’armi marciali» che fi fcorfe- 
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ro afsorbenre non tanto le rotiti* I 

S panto Piftelse fortezze. La pugna 
ù vna fola* perche tutti i ripari d a 
quella fola corrente furono disfar-» 
ti ; il tempo fu quali d* vn momen- 
to efsendofi cominciato à perdere 
alle frontiere , che fi fottopofe al 
vincitore tutta la Prouincia > Par* 
mi quali di tempera adamantina* ò 
pur fatali abbatterono ogn’argme* 
i petti inimici piti che di bronzo, ò 
forfè fpecchiatifi nel fiume incan- 
tato à guifadi quello dell’inuitto 
Achille erano impenetrabili , gl» 
animi baldanzofi più del fi lito> co- 
me fehauclsero qualche Dio nel 
cuore, che infondefse loro fpiriti d* 
ardire nel menar le mani , il loro 
cuore inferocito p»uchemai>parea, 
ch’hoggi folamente combatte fise 
per vincere . Mancò di ripente la 
forza alle delire , le Torri più alte 
furono le prime ad cfser fogge tu- 
te ;i merli più forti ad ogni mini- 
ma fcofsa cafcaticci* le Cittadelle 
più munite alla vifta deirhpfte gii 

refe 
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teffe > & alia per fine s’era compitai 
vna guerra > altre volte fperimen- 
tata fan guinofi tóma, col folo terro- 
re j col quale di fubito erano fiati 
fpogliati di vn sì pregiato àcquifto* 
il quale efsédo fatto da efsi co tan- 
to fpàrgimento dì fangue j non ef- 
fendóui pafso di terreno •> che non 
fia fiato con quelle inaffiato à pro- 
durre tante palme gloriofe per co- 
ronargli* hora meritamente incon- 
traranno eterni gli Icorni > perche 
habbiano faputo più torto fogget- 
tarfi vnaProuincia > che retinerla 
dopò taìitc continue induftrie , e 
fortificationi ; onde non farà fuot 
di propofito la richieftà* ò dàrfi al- 
tro modo di rinforzar le piazze § b 
pure far manifefto al mondo 9 chcl 
valore non fia ftato mancante * mi 
perche forfè in quello affidati non 
fi fia curata la vilissima difefa del- 
le mura della Prouincia. 

Approuò S.M. le difcolpe degli 
Suezzefi, però foggionfc loto * che 
non bafeaua il fortificar fempre le 

’ V** , ' • * •' •- • 
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piazze, perche quafi Tempre fi per- 
dono per qualftuoglia fortificatio- 
ne,che cifacefsero, quando non 
hauefsero il riparo da lopra, cioè 
dal Cielo, che da ogni furia d’armi, 
c To- prefa dì fcalate efenti le rende; 
à guifa della Città di Roma , quale 
cfsendo in molti rami diuifa, e va- 
ftifsima, & in confequenza fuor d* 
ogni mifura per ridurla in fortezza 
alTincontro poi Capua più rifrrec- 
ta ,c dalla natura molto piu difefai 
che dall’arte , guardata dal fiore 
della virtù, e nobiltà Romana pure 
Tenti il gioco d* Anibaie , e Roma 
dopo la battaglia di Canne rimaTta 
vedoua non falò del valor latino, 
* quanto anche TcarTa di faldati* fit 
Tempre immune dal mòrfo della 
Teruitù, forfè per non far profanare 
quella Città, ch’era più toftò Tem- 
pio degli Dei, oue continuamente 
fi facrificaua,che fortezza terrena» • 

* 4 . ’ "" 
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Pallihitto de ' Letterati in pena deiti 
iHetcaniie , che face arto pet di- 
uènir titchù 

A VISO/ VÌI L 

» 

L À pouèrtà haiiéndofi vfurpatò 
còsi gtatì dominio fopra i Let* 
tcrati à fegnò* che còli la propria 
profeffione peritano di fame riduf- 
ieloro h ormai à mutarti habito> ò Màtfi 
qudntum cogit tnp i*ar- 3- c P Ì4i 

gtitó Poetajlaortde guarniti tutti d* § * 
vnàlunghifsimajelarlaqualdrap- 
pa ;effendo che . Mot habet infelix 
paupertàs duriti* in fe ; quod 

ridicalo* hòmines fdcit cantò pian- 
gendo il Satirico * àndattàtto pe'l 
mondò facendo raercàhcie * e dà 
ògtìi parte con lo fmaltirfi per huò* 
toitìi pUntUaiiifìmi $ hàtieUano ac* 
tjtìiftato gtàndiflìmd ereditò : tantò 
thè ili ogni iuogO.il daùano ldrò 
denari fopfrà riegotij * allVdito dèi 
totg àojn\e fentiuano gufio i negò* 

' tianfi " 
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danti pagar le monete 5 alla vinta 
deloro caratteri fi credeua più, che 
airifteffo denaro contante ripofeo 
negli fcrigni, tanta era lacorrifpon- 
denza,chc vtauano, tutti dediti alle 
facende , fpectilinti in ripartire va* 
obolo , fi ftimaua , che fra breue 
fidoucficro cumulare tintele ric- 
chezze del Mondo , con le ftaterc 
alla cintola ben limate » e fenza rii- 

t 

gine, con le bilancic librate ad vna 
giuftiffima linguetta > mofirauano* 
ch’effi folicauatio la fpina dal ne- 
gotio , non viueuano molto lauta- 
mente , mà con ogni moderata fru* 
galità feruiuano al folo danaro, co- 
sì fcarfidi /uffa, e di vane apparen- 
ze, le virtù erano fchiaue al guada- 
gno, perche fi filofofaua fopra Pvti- 
le , bensì fenza frode * fperando/ì 
con ciò douerfi acquifiar quella lo- 
Tac-4 de deferitta dal Po \\t\co.G torta f uè* 
rat bene tùierata panpertas ^ , de inde 
magna cpesmnocentes parila , & 
modefie hab ’tia\ Dopo efierfi mena- 
ta tal vita per piu anni, perche nèf- 

funa 
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(uno negotio s era ridotto à fine co 
lucro , mà con perdita, mentre non 
era in loro taP attitudine , efsendó 
inlorta già fama del loro fallimene 
to» fi videro di nuouo ripatriati in 
Parnafo,quafi perfeguitati da qual- 
che turba di Mafnadieri > ò fpauen- 
tati da imminente nube d'acque, ò 
fulmini del Cielo , fe l'aria non fi 
vedefse ferena . Quindi vditafi tal 
repentina venuta, tutta la Corte fu 
curiofa à raffigurargli,rabuffati nel- 
r afpetto, cogitabondi, e riti-idi con 
la fronte per qualche grane timo- 
re» fporchi con le vedi, chi l’hauea 
macchiate d’oglio > ad altri puzza- 

uanodi vino» & à diuerfi erano 

. * 

definite lordure coperte; tato che 
à pena rauifauano effer gli ftefsi po- 
chi anni prima partiti. Ripofati al- 
quanto piu dal timore, che dibatte- 
tti loro il cuore,chc per fi lungo » e 
frettol fo cammino; ch efero vd:e- 
*a,ndia quale efagerarono fVretta- 
mente pregandone S.M.chcdouef- 
fe rimediare alla lor perduta repu- 
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tatione » con i fpedirgli faluaguar- 
dia > che non foffero moleftati per 
’Jj danari , che in grpfTa fumma cio- 
ncano frange la perdita nei nego* 
tiare) che forfè fra poco tempo con 
qualche aura di buona fortuna rju* 
feiffero felici , che fi rifarcirebbe 
tutto il danno , cfsendo quefto vn 
arbitrio, quale giuftamence potè* 
uà concederli > per non fargli peri* 
re in prigione . Perpà tal dimanda 
negòS. Mf voler concedere Tarhi-r 
trio ? quale non fi dcye adoperare» 
allora quado vi cocprrpno le leggi* 
anzi doue quefte hanno vigore» q 
f* Cf| con effe fi giudica, Nonvunfam^ 
%a, firhìtriQy vbi 1$ gìbus agitur infegnq 

l’interprete de’Rcgnantj, perche in* 
tendeua decidere la cayfa à fuo te^ 
po * venuti gli acculatoti per via di 
ragioneidoode fi trouarono di gran 
lunga pentiti d-efier venuti fponta* 
peaixjehte in mano della giuftitia, 
anzi à chiamarla per loro condan^ 
na 5 St haurcbbonpgià tentata la fu* 
fa* quando non foflero fopragionci 
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airimprouifo gli aueriarij,quaii fe- 

rono l' iftanzc per la cattura delle 
perfone , perche non haueano rob- 
be , e perciò doueano col corpo al- 
meno pagarne la pena di tanti dan- 
ni cagionati del danaro cosi per Io 
capitale perduto, come infretcuofo 
per i* intereffe .. Allora credendo 
ogni virtuofo vederli già riftretto 
fra le catene , chi piangeua, chi vr- 
.laua , altri fi pcntiua hauer' aban- 
donato le mule, chi chiamaua A- 
pollo effer buon padrone , e che fa- 
rebbe ritornato al fuo feruitio > fe 
quella volta reftaua libero da tal 
fango; Nullo migis exterriti,quam Tac.j 
quod Indiani fine mtferationejbfti- an * 
natanti claufumq\ vidtbant . 

-Tra tali aogulliedali'vna parte, 
e dall'altra S. M. lorridendo alle 
comuni difperationi così volfe ral- 
legrargli. Dichiarando con quella 
noftra diffinitiua fentenza i lette- 
rati liberi dalla reflitutione delle 
monete confignate da voi ior auer- 
farij per impiego in negotij > come 

date 
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i datcà perfonc fenzaefperienza,at* ( 
tefo douete fapere , che fi cornei 
raggi del Sole fono per tutti , mà 
non vtili à tutti gli huomini, fé non 
à chi fu affuefatto ftarci per lun- 
go tempo>co$i à punto gli afFar^dcl 
mondo fono per tutti i mortali mà 
non vtili à tutti poi nel maneggio* 
fenon à chi vi fia per molto tempo 
affatto» & efperimentato in prati- 
cargli per tutto il tempo della fua 
vira, 

JfytrcU degl amichi Canonìjti con- 
tro i moderni. ■ 

» 1 # 

. / 

A V I SO IX. 

T Ra gli altri, chefentirono gii. 

fio mdicihile,anzi che nò ine-, 
fpiicabiledtl comando fopra i Let- 
terati giuframente conferito nella 
Maefià d’AtfreaifurAbbate di Pa- 
normo,& il Maeftro Silutftro, quali 
accefi con le guancie di rcfsore t 

diedero roanifeho indino » che ve*. 

- — . — 

ru- 

* -» 



Digitized by Googli 




[OLIMPICI. 49 
niuano come àccufatori, audaci , c 
non da timidi vecchi.Sii , i principio 
mofìrarono fegno dell’ allegrezza 
concepitane! cuore con la congra- 
tulatione, chefcettrofi degno fia 
pattato in mano della fui giuftitia, 
dandoli in vnmedefimo tempo la 
verga del dominio à chi fpetta di 
ragione , efperanza certa à Vafalli 
di no patire oppreflìoni, mentre in . 
tempo che reggeua Apollo , tutti ■ 
gli arbitri] erano de*moderni Scrit- 
tori 5 mandati in bando gli antichi; 
a ttefo eflVndo egli giouane lodaua 
più tofto le breuità , e fofiftichc 
cauillationi giouanili , che la fu- 
rierà di tanti canuti vecchi primi 
Scrittori , e forfè inuentori. Intefa 
FaccufaS. M. rifpofe,che douendo 
quefta effer certa co la propalatio- 
ne del Reo, all’incontro laprefen- 
te come incerta non poteua effer 
riceuuta cosi di fubito dal luo Tri- 
bunale, douendò coltare il giudi- 
tio del Giudice, attore, e reo . Che 
•però céupcaci tutt'i moderni Scric» 

i> tori 

• i. 
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tori ad vdire Taccole fopra chi di 
iorodoueffe cadere, così l’ Attore 
I e principio * 

Già non fi riduce in dubio,che la 
gran lapienza s' acquifti con lunga 
tempo > e dalla prolifiità di quefto | 
fi contrapefi la profondità di quel- 
la, che però come la voftra giuftitia 
dourà permettere , che io vecchio 
Scrittore da quelli mici emoli op- 
prefTo rimanghi? 11 tempo, cheli 
ricerca all'acquifto delle feienze, . 
vi pure accompagnato con l’efpe- 
rienza maeltra deVecchi, e le i 1 té— 
pò così diuturno non fi troua ne* 
giouani , nè meno vi farà refperié- 
. za , Je confecutiuamente il fapere à 
proportene di quefti due. Nè quel- 
ite proportioni altro richieggono, fe 
non che i primi Scrittori fiano più 
riueriti de*nuoui tanto, quàto l'an- 
tichità prima inuentrice di tutte le 
cofe fia fiata in iftima , il che non 
ccnuieneà me ridirlo , potendola 
più tofio vituperar con le lodi , che | 
io narra® , mentre lì feorgono nel- 
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h propria per fona . Et ai contrario 
vedendo# nei fecolo hodierno sì 
menata al fondo > con toglierli, la 
prerogatiua à chi fpetta fenaa la 
cqual diftributione,c cofa tanto in- 
giufta, quanto contraria all’iftefsjji 
etfenza della giuftitia. La vencra- 
tione , ch'era de* Vecchi , fi tributa 
tutta a moderni fuccefsorùin ten> 
po che ne’Joro libri altro non fi ver 
de, che riferir T opinioni , hord» 
quello, hor di quello, fenza l’indut- 
tione delle leggi , la ferietà de’giu- 
rifconlultì > la lòfiftenza delle maf- 
lime, e la ponderatione delle paro» 
le. Spiccano hoggi fra gli altri al- 
cuni moderni 5 che con vna riftretta 
breuità riferendo in breui righile 
probabili cótrouerfie, fenza la total 
difeuflione di quelle, hanno intro- 
dotto ,che ognicuriofo fi toglie la 
curiofità,ne fi cura di non acquiftar 
la vera feienza col fapere le cofc 
per la loro caufa, donde nafeon 1* 
ignoranze, venendo in faftidio ad 
ogu’vno leggere negli altri con la 
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cifra de tefti fuiluppate fecondo la 
feritale più difficili quiftioni . Et 
ceco ò S. M. quanto fiano giu Re le 
mie querele, mentre fenza ponde- 
rarli quella dottrinatile è più con- 
uinccnte della ragione , con la rc- 
lationc di quello > c di quello Scrit- 
tore , la poltroneria afforbifee l'in- 
gegno de’virtuofi, è l'auidità di fa- 
*per molte cofe con lo fcorrere>anzi 
che nò col diuorar più cótroucrfie» 
rende quefti totalmente ignoran- 
ti. Vitto il danpo 5 che nè fiegue al 
Lettore; hora deue cofiderarfi l'in- 
gratitudine che fi inoltra à quelli, 
donde coftoro hano prefo infegna- 
. za; perche con tal'inuentioni i loro 
libri fono concinuamète nelle ma- 
ni degli huomini ; i noftri Hanno in- 
fettaci, c priui di moto fbtpo gli oc- 
chi di qualche vecchio letterato,ra- 
uolgendo fecondo la reuolutione 
del Ciclo di Saturno le carte.Quel- 
li tutti adornati con la nuoua (lam- 
pa corrcttiffimi, i nofiri ripieni fo- 
laméte di poiue nelle librarie, ino- 
ltrano 
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Arano la Jor canitie » comericorde** . 
uoli di quel detto. , , - 

Turpe fc ni vultus nifi# , wAftìhcm 
• decor** , ■ . jVV '* ■ 

La fatica fc fi contempla, quelli al- 
tra no operano.» che tradurrcnc’Io 4 * 
ra ferirti gli altrui detti, co aggion-. 
gerui /blamente vn nuouo titolo di, 
refolutioni j ò di altri , nègiamai fi 
rifolue cola di nuouo,noo già detta 
più volte « In vece di enumerar 
ragioni, cqqali più fondate sù la ve-' 
rità * fanno U calcelo degli autori, 
e qual fentenza più ri’habbia dall? 
fua parte ; hor dunque come farà di 
giWto, clic noi dobbiamo giacerne 
più neglettile vilipefi. . . . ‘ ' ^ 

Finita l'accufa porfe S.Md’altrò- 
orecchio à jret,quali co laioro bre- 
vità così cercarono difenderli. 

I vecchi Tempre pretendono ef - 1 
fere immortali , & anche quando ." 
danno cqI piedealla fqffa finafcpn-* ! 
dona gli anni col milantarfi , che I 
fianogiouanf, come fe l’apparenza 
Itchiedefic i'aftrolabiaocr 
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nó/cére* t non fi moftfiàfl fe ella (tei* 
fa, e tale ftilc offeritane Umilmente 
nc’fibii, quali'^dglionOjchcal con- 
tinuo viueffcrojquando le mutario- 
«i deile vfaùze s & fccbflunai fono 
flou tanto degli anictmehe deVem- 
pi» i quali hoftt fanne» *che Vrra tal 
cbfa pi*ccia 5 hot che difpiaceia v ’itf* 
fi forte rebus cuntlis tufi , qttddi vé* 
hot orbts t vt cfuemddmodurn tempo* 
rum vice s,i timor dm vertdntut ; E 
do ti rebb e éffttfà : centrar | baftéuo* 
Ie,qhe dopo hauefr Vintilo piufecoli/ 
gli iappjaufi dado de'fucceffoti > e 
fépporèar fe tri qualche parte fi ve* 
dado in poca fama * attefo è io* 



1M V 

v > i ^ 



noto# 

Cbtl verace vltor benché né fletti* 
TaiK Sdì fe fi e fio a fe fregio dfiai chiaro, ' - 
Potendoli ancóf dire 'giu ff amen- 
ti che noti tutte fé cofe dé'Terrfpf 
palla ti ffaiio fe migliori ^ uh feti 
prefente n’habbià afeunx degna di 
lode, e di efleréfmiW^ & app'féar- 
J?zq zara ne'fecolt futura No omnia dpud 

prbté/t^Uorfifédnofirn fitto queinì x 



À..’t 5j 



o 



inni* 



OgU 



Digitized b; 




0 L I Mf ICÌ. 

multa laudi s , & artium imitando 
poflcris tulit ♦ Se pure non vorrà 
dirfi e/Ter vitio comune de r Vccchi 
lodar la prifea loro età seza vn fal- 
lo y con vilipendergli vG moderni 
come giudici in vn medefimo tem- 
po* c riprenforr degli altri minori» 
Vedendo/? da che sperano 
piu cofto sfuggite l'accufe» che ac- 
daritc , fattifi condurre i libri de * 
Rei per imprimerci il voto ; sbarbi- 
cò con la fu* fpada alcune lèttere 
da titoli de’libri in pena del delittov ~ 
E fc prima quafr In tutti fi leggerla 
Tinfcrittionc Refolutionts Morali? 
hora Ranno ifcritte ReUtìone* Mà - . 
ralcs degna mercede di chi poco 
fatica, e molto si oftenta con duella 
diluir * •' *~'f : 




p 4 etri 



fiàno fiati tati u 
nte per lette- 
re, eper armi* 

A VISO X/ 

• t * . * • '* 

F Amofìfsimò Capitanò \ efie 
guanto era col capo feemo di 
capelli, altrettanto moftrauahauer- 
loripieno di granfaperè , àguifa 
delle miniere, che in legno di tene* 
racchiufo nelle vifcerc Poro » mo* 
Arano la fuperficie della teda caluà 
d'hcrba; ecoirifteffa delira haueà 
co valor eguale trattato la penna, £ 
la fpada , giache nell’imprde dell' 
armi yn ferro, & vn libro maneggia- . 
ti dalla medefima mano con riferì^- 
tione Ex vtroque Cafidr % vi fi Vede- 
ua.Moftraua la velocità nelle fue le- 
gationi il mota , che l'agitaua nell 4 
entrar predo aliVdicnfca,oue intro- 
dotto tale fu il filo difcotfo* Quan* 

degne 

anco 

— — *•» • 



to ile lettere fiano 
preflo gli huoin ini ; 



di ftim* 
quelli di 
loto 
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fer chei fecoli pafiAti 
to di net fi dai prefie 
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lóro prilli le conolcono > non che t 
dòtti, mentre non folo hanno forza 
di far fuperar la mortalità aU’huo- 
mo , mà renderlo limile à gli ftefli 
Numi , ò nel comprendere la gran- 
dezza del Cielo, conofeendo il do- 
minio de’corpi fùperiori , hora con 
moderar le pafsioni confidmndoil 
futuro pentimento , & hor faperfì 
regolare nelle più dubbie imprefe, 
elìendo che fapiens eft artifex 
mundi maU\ dourannó di gran lun* 
gaeffer di maggior pregio nefan- 
di , perche à piu graui agitar ioni di 
animo (ottopodi » à molti han da 
dóminareyScIad infiniti fono d’efem- 
piole lor attioni , quatto arduùtn^^ 
qua f vbittìum fortuna refendi $nus\ 
mà quando ciò non folle , nè ad al- 
tri fi dottefse badare per proprio in- 
terdfeà qualche virtù dourebbo- 
nò appigliarli, per lafeiarfi qualche 
memoria à poderi d* elfcrfi viUiito* 
Cooperato attioni decenti» vedetta 
doli regimato di propria mano do* . 
che di lodcuolc fiali fatto % che da a 

hiu* 

1 ’ * -i 
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iwunadefrra veggono cosi al vìuo 
defcritti gPilluftri fatti fenond* 
quella * che l’oprò „ Teftimonianza 
picniflfìOTJL nè Iranno i mei corruné- 
tarif , che hanno ma nife (la co ic mie 
fatiche i anche dopo la ruina delle 
ftatue di marmo , e dopoTeccidio 
delPiflefsa Roma» altrimenti conia 
caduta di quelle v e con la peripe- 
zia df q trite, farebbe anco la mia 
famafepolta ,nè foloi marmi »mà 
i bronzi , oue effigiati i miei trionfi 
xìfplendeuana nel Cielde la gio- 
ria in pólucre fon ridom,& anche! 
miei geftr R farebbonofmcmoratiV 
fe non fòftenuti dal bronzo delle 
ftimpe Pern ii non veder efler fe- 
guito dagli altri nobili quefto ft 
lodeuole inflittilo, mi dàoccafiòrie 
dolermercome fe fofse difdìcetiole 
la nobiltà con la virtù» la chiarezza 
del /angue con lo fplcndore delie 
lettere, la grandezza del lignaggio 
con l’altezza del fapere, e la fu bri- 
mite delle profàpic conia profon- 
dità delle fetenze ^quando Jivirtifc 

N pi» 

' ' Digitized by Google 




I 



v ìnmmn 

ilitìftra la nobihi t le lettere più 
nobilitano il $ague>il faperc più in* 
grandine le famìglie* c le fcierize 
fan più riguardeiioli le profàpie 3 di* 
fccTiiédofi il virtiiofo molto;mag* 
. giortììente per li fuoi propri; pre- 
gi * che per quelli de'fuoi antenati 
Mi fpinge poi à tali doglianze non 
folo Tabiifo de’tépijmà ancora Tef» 
fer vifto folo in tale arrririgo di de* 
fcrìuer le mie òpre ve Porgendoli* 
che non habbia hautito fequela, fa* 
rò più Corto io chiamato millanti 
tordi me medefimò * che i miei po- 
rteli pigri all* accjuifto del le virtù * 
onde dotirà V* procedere alla 
correccione deifecolo preleme * e 
riparar * che non Pitta detrattioni 
il mio nome; ' ' 

Sé M* negò di poter dare à la 1 fe* 
guaci,co$f dicendo; EPéftdòmi ftà-» 
ta daca fuppMca dalla Dea madre 
decurti i eh e per tanti fecob pafsatl 
gli huominl hauelìerO feruitò ad 
Apollo co le le.ttere.co fargli tìafce* 
té anco addottrinati? perche di lift* 

- ' ' gu* 
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gua à lor cònaiurale, è pure à Mar- 
te coirarmi, reftaua opprefsa la Tua 
Deità > le il mondo non fi variafse, 
& il fecola prefente non fofle fuo 
alunno cpn le delitie , canti, balli* 
giuochi, conui?i*& alcri venerei ef- 
ferati; , quale fuole influire la fu» 
pofsan^a; Elsendo vero>che Apol- 
lo padre comune di tutti ftà di Il- 
io nel Cielo, e di roouimento non 
tanto vicino à Marte, quanto à Ve- 
nere, e così effendofi egli applicato 
negli anni pafsati à Marte con ha- 
uergli generati airintutto guerrieri, 
e letterati , con emulatone di fatti 
rairabilidn virtù, e fòrteZjZa*hora di 
ragione defluendo da quello, fi fi;* 
congiontoà Venere, donde auuie- 
ne ilnchnationc di tutti gli huomi- 
ni dilicatfyCtroppo molli , & eru-f 
diti follmente in lafciue letteratu- 
re, & altre operationi di fphriti ef- 
feminati. 

• ' * * •- - ■ 
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Commentari di Cefare per qual rd~ 
gione difmembrati 3 € difperji 
dal tempo * > 

A Vi S O- XI. 

. ! 

C Aio Hirtio Panfa dogiiofo no 
meno per [‘ingiurie del tempo* 
che per la negligenza degli huo- 
mini letterati , venne acremente ì 
dolerfi auanti S. M. perii difetti pa- 
titi ne* Cómentarj d i Ccfarei qua- 
li compilati coi tanta fatiga, de- 
ferirti con tanta grada , ornati di 
tanta eloquenza,e®giate le fue car- 
te più torto col (angue , che coll'in- 
chiortro, tanto che ogni parola co- 
flaua non meno molte ftillc di /udo- 
re, che più vitejdopoche reftarono 
liberi dalla corrente delle cieche ac- 
que; horafiano flati a (forbiti dal 
corfodeiringiuriofo tempo» Co- 
me fe non effendo rtata baftante 
l'età ad opprimere il fuo nome, ha- 
ueffe voluto moftrar lafuapoffanza 

in 

t 
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in reprimer le grandezze di quello*' 
c quando i parti della mente non 
hanno vita fugace, additargli (otto* 
porti all'età ,ài giorni breui, & ai 
tempo irreparabile , perche confa* 
mari dal tempo>crtritolaridai den- 
ti della vecchiaia, che con le fue* 
bore fatali faole dar la morte à gl* 
ingegni co la cofumatione di ^ueii* 
opere le quali eran per darloro vita, 

■ Se foffero cadute le ftatue erette alfa 
faa perfona , difperfii trionfi dalla 
faa ìpada meritati» rouinati i trofei 
della fuà dertra s abbatuti i Tempij 
coofecrati perle vittorie , fparite le 
fculrure dell* imprefe negli elmiila- 
cerate hormai le fpoglie de faoi ni- 
ni icij|di§ fatte le ricchezze de* popo- 
li) ertinte le gen/rationi de’vinti , e 
morta la tcftimonianza di tutte fat- 
fioni nella memoria degl* Idioti, fa- 
rebbe dolor cop< rt fede^perche fo- 
no glorie fondate fopra l’humane 
caducità, Mà il vederli, che contro . 
t Sacn Jngegnrihabbiano fimijméte 
luogo talicattiue influenze, farà da- 
ta- ^ 
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Abitabile fc T ifteflo Cielo Zìa puf' 
foggetto al la voracità > & io glume 
del rempo> & in cófeguenza anche 
fra brcue corrottibile fi vedrà ca- 
dere fu*I mondo ad cfiinguerlo con 
la fua ruina , e falfo fia ciò che i no- 
stri Saui han filofofato , che TVni- 
uerfo come infinito fia parimente 
immortale » mentre l'ifiefie lettere* 
che fole nei modo partecipano del- 
la diuinità , fi vedono > che perifco- 
no fottopofte alia feordanza della 
lunga etade « L’opere di Cicerone 
perche ripiene de’vitij diMarc'An- 
tonio degne di non veder luce fa- 
ranno immortali. La cògim a di Ca- 
tilipa ingiuriofa à Regi, perche di 
modi troppo prattici, farà illuftrata 
da’raggi quotidianaméte de'gli oc- 
chi humani i eie carte raguaglia- 
trici di tanti Regni coculcati da vna 
fola fpada non faranno da tutti rac- 
colte? Nè fuor di colpa fi vede- 
ranno in quello fatto gli huomini 
letterati , quali per negligenza ,(c 
pur nò è fuor di propofito accufar- 



Digitized by Google 



$4 Arisi 

negli d’inuidia , non efsendo nuo- 
no, che Jtcut iter facente s per Se* 
lem cemitatur vmbra> incedcntibuty 
per glQriam , comes eli inuidia^y 
hanno permeflb la difperfìonedi fi 
degne carte per diminuirli sì no- 
bile volume > reffringerfi la fama 
dcJl’aurore , conculcarli rertidirìffi- 
tne carte» & obliarli infinite memo** 
rabici prodezze , quali io vò, racco* 
gliendo con mal corredata nane per 
le riuiere de* foraftieri Regni > piu 
per rifarcimento dc*fatci illuftrhche 
per compimento deiropera * Emen- 
do ella molto più mancante di pri- 
ma con vn'aggiunta canto diflìmile 
dal primo incominci amento sì nel* 
la concatenata teftura , come nella 



candidezza della frafe» nella purità 
della lingua,nelPenergia de’fuccef- 
fi 3 e nella diuerfa facondia nel rac- 
conto de’ fatti eonfimilij effendomi 



ìncaminato à tale imprefa» pih tofto 
peralleuiamcnto al dolore della- 
mico virtuofoy che per honore fpe- 
X4to 4 e quello molto maggiormente 

fi 
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fi vedrà fgrauato,fi pe'l vederli rae* 
toppati al miglior modo i cenci de" 
fuoi ritrouati fcritti > e concatenati 
quei getti, che non hauea potuti ft a 
ttornar l'altrui valore, hora diffipa- 
ti con la rottura defogli* sì ancora 
pe'J caftigo, che fi fpcra douerfi da- 
re à Profeflorj di tali fciéze di quel 
tempo , e dopo la Tua morte , che 
fofsero fiati tanto inauedud in con- 
fettar le memorie di fi grand’huo- 
mo,e le glorie degli fletti concitta- 
dini. ; ..7 * * A K 

i A tal dimanda ri IpofeS- M.di 
Melando in tal maniera l’allucina** 
mento del querelante,, facendogli 
(ape re , che tal di/perfione della 
parte de* Commentari erafi fatta di 
fuo ordine ; attefo hauendofi fatto 
fentire Afinio Politone, che fcriue-% 
do (opra Tranquillo non ritrouafl^ 
conformità al vero, perche dice ne* 
Commentari molte cofe , come fe : 
le figurò nella ftia feoriofa mente, 
non come l’operò con la fpada , dal 
Che moffaS* Mt Ordinofsidaccrarfi 

E vna 
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vna parte de’fuoi libri; acciò quan- 
te cofe egli fouerchie s’hauea van- 
titi , ‘altrettante vere con giuda di- 
ftributione della fuagiuftitia non fi 

fòdero fapute con tal perdita « 

' » * • ; ; 

Ac cu [a contro i gì oh Ani , per (a poca, 
dffcttto ne alle mogli per rime - 
dì Affi a tal dif ordine* 

* ; ? . . *Vl 

; A VISO XII, 

* , 

I Nuccchiati homai i Padri di fa- 
miglia più per gli carichi adoffati | 
$ùlc loro fpalle da’proprj figli , che 
per lo cumulo dc'gli anni , douc no 
era badante la veneranda autorità», | 
c l'autoreuole riuerenza^indrùza-» 
rono auanti la giuftìtia in quella 
modo ft In queifetà * che rhuoma 
verdeggia sù’l primo fior degli an- 
ni, ragioncuolmentepuò [offrire, q 
le (coffe delle pcruetfe difgratie , ò 
le fpinte della cicca fortuna, abbai-* 
fandoci dalPaltezze fabricatc con 
k noftrcmani à grado à grado; mà 

^ in 



Digitized by Google 




OLIMPICI. 6y / 
in quél tempo,chc ci è pena la vita* 
t folazzo il morire : Pofiquatn prò*' 
iteli a ìam fcntttus agro, & corporea. j ÌC % 
/tf//^w«r,cchegiàcuruatirigDar* an. * 
diamo la terra, alla quale, come ali* 
prima noftra madre, che ci ha gene* 
rato habbiamo da ritornare; an- 
zi quali già già cadenti, à pena ci è 
foftegno vn'infcnfato legno , che 
battedo ad ©gn’ora , par che tocchi 
la porta della nofera comune fepol- 
tura; in cambio di trouar refrigerio 
alle mal foftenflte feiagure , incon- 
trarci nc ? fàtaftici ceruelli dc’noftrì 
figli > che fenza fenno , lafciando le 
proprie mogIi,poi reftino quefte sii 
gli homeri nbfrri abboffati ai fin tu t« 
to al fuolo ; è pefo tanto più in fop- 
portabilc > quanto più fiamo fenaat 
fbrzejn queliVltimocorfo di vita, 
quando ciò noiofa la fatica fi teme 
finir prefto J'acquifto fatto irigio- 
uentù , perche femore fi /cerna dai 
ca pitale , tc inconfequenza perche 
carde le mani aila faticarono fimil- 
cnente, penfandofi alfuturo*redio& 
ì: .. E 2 alio 



Digitized by Google 




6Ì Ari S 1 
allo fpenderc ; réfsere opprefsi dà : 
fpcfe maggiori da quella mano,chc 
deue foftcncrci> è fcelcraggine al- 
• rretanto cruda > quanto che inde* 
gtìà d* vn giouane verfo il genitore. 
Simili à punto ad vn iauoradore» 
che vedendo vn'arbore fruttifero 
cadente > in cambio di riparar le fue 
cadute in ricompenfa debutti, con 
quali Thà alimentato * voglia, ag- 
giopgendoui pefo sù'i tronco vr- 
tarlo,à Fatto fpiantadoio dalle mal 
fondate radici.Cosi fono i nof tri fi- 
gli > cheabandonata la cura delle 
fpofe, ci caricano di fome ftraua- 
gatijin cambio di foftenerci in pie- 
di rizzatijper accelerar la noftra to- 
tal caduta fin da vacillanti fonda- 
menti . Quindi nafcc,che fuogliati 
deiraffctco maritale vanno fc&uol- 
gcndo 1- altrui cafro letto con ira* 
puriflimi adùlteri , quàfi che il ven- 
demiar lVue negli altrui poderi, fia 
di maggior gufto » che nc # propri* 
fenza tcma> ò di perirci per roano 
del padrone > ò rpfearuiopprobiata 

d per 
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per mano delle leggi > ò tòcco dalle 
fpine, che fogliodofar fiepe alle 
rofe» Nè tal* abufo in altri tempi 
s-è giamai praticato con tal fre- 
quenza , quanto nella noftra età 
prefentanea * forfè perche le pene 
da gli antichi legislatori impofte 
non fono in rigorofa offeruanzaSa- 
rà giuda dunque la pena» e fia tanto 
più rigorofa, quanto più intra, ani* ***** 
mam dedendum tft , che contro ta- 
li delinquenti fi dimanda > acciò fi 
(cerni à noi tanto pefo > e fi reftitui- * 
fcaalle fpofe vcdoue per la lonta- 
nanza de* mariti il douutohonore 
de’permeffi himenei*; I Rei non fa-.., 
peano 9 come inefperti » che reptf- # 
care, mentre metam prorfùs , & 
tam confitenti* prò [teiere habebant* 
Hauendo però S- M. già penetrata ■ 
la caufa di tal difordine da la men- 
ti , che continuamente faceanoi * 



giouani di non poterli cafare con 
chi efsi voleano , e nel tempo che 
loro piaceua,così licetiò gli accufa* 
tori . La caufa primaria dellevoftre 
£ 1 que- 
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querele fiate voi ftefsi; attefo hofà 
coll'afpettationé de'fidei commifsi, 1 
bora coir auidità di trouar piu do* 
te» bora coll'alteriggia di nobili* 
tarili di fangue > fate cafare più to- 
ftoi voléri figli con cinque * òfei 
mila docati di dote » che con vna ■ 
_ bcllifsima, & honeftifsima gioua» 
ne; quindi è, che anticamente quali 
mai fuccedeuano adulter;, perche i 
giouani fi cafauano con chi volea- 
nó,econchi daualorgufto» don* 
defeguiu* poi vn perpetuo coniu- 
gio ; hoggi al contrario , quando 
homai fono fuogliati » col gufto ». e 
parere d* altri * non fecondo il det- 
tone del naturale amóre ; dal che 
. ne -deriuano tante incòniieftiértse* 
quali con degna ragione vengono 
à piouere $ù le voftre fpalie » come 
caufa primaria , e principale di tilt * 
to il danno* 
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S [Entendofi oppreflo da lunga 
!• ferie dc*malori,e da mojritodlr? 
ne d’infermità ilmifcrabilc Giuli» 
X-ipfio efinanito di forze * non già 
d*in trepidezza d'animo» della quali 
con precetti deir antica filofofia fi» 
da fanciullagine sfera armato ; più 
tolto per refrigerio delle limiate 
membra, che dello fpirito pronto>& 
indefdso forfè perche mox vbi ***- • Tac - 
peri vita erah meditata: , tomp0p*un< 
d ira s imprecabatur accusò in- 
tanto auantiS.M. la Dea Pandora» 
la quale non contenta d’hauer alli- 
gato al corpo alcuni morbi prouer 
nienti dalla medefima fua ftrutt ura* i 
& inconfcguenzaà quello elfenti*- 
lùde ineftinguibili fenza la fua tota- « 
le de/lrutdone , che fono a punto L 
tutti quei ? che pollano cagionarli 

E 4 del- 

• . w 
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dalla madre di tutti i mali > ch’è la 
malinconia predominante nel Tuo 
temperamento, giornalroétc ne va- 
da rouefeiando dai fuo vafo altri 
cftraordinar j, fiche i'an tiddto deli* j 
yno fia nocumento per ['altro , e no 
tànto fia libero dairordinario , che 
negli fopragiunga vn nuouo, laon- 
de àfsalito da furibonda sì , mà ra- 
gioneuOle defperatiòne * offendo 
tbégnum nteliim fette HoH pvjfe ‘ma . - 
ium al dir di Bione prefso Diògene* 
volentieri in braccio à quefta fi có- 
fcgna l'inferma carne : difpregian* 
do ogni freno , che fe Pimpone dal 
dettame conuincente della ragio- 
ne j vedendofi difperato il rimedio 
per la falute . Conriofiacofachevfc 
continuo pallore per tutto il corpo 
fi dilata > quafi à fatto abbandona- 
to dal calor vitale* è limile à chi al- 
lor volefse fiatar l'animaihora desi- 
derando degli amici le vifitc * rie- 
scono quefte noiofe,il lume è graue 
à gli occhi , la folitudine, d'affanno « 
al cuore, e la fola voce di chi fi 

lagna 
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lagnamon venendo in faftidio* già* 
maifi vede Lntcrmefsa > tanto che 
venga à rincrefcim£to la vita à ehi 
fepoltò viuo neiranguftiflìmo car- 
cere del letto>non può lafciar tefti* 
monianzaal mondo d'opere, con ie 
quali certifichi di hauer vi u uro . 

Chiamatali la Dea à render con • . 
to di tanti trapazzi dati à quefeo 
lecteratOj tale fùJa fuadifèfa. Non 
hà dubioj che la bota deiringegno 
«alce da tornagli , cornea punto la 
Dea della bellezza nàcque dalle 
fcofsé del mare , e ficome i farsi# 
che rendono horrido , e fterilc il / 
paefe feruonó di cote oue fi affina 
più finduftr&de'lauoratori, cosi 1* ì 1 
an gùfde folle uano di maggio Tiri* 
gegno;nè Dedalo fi farebbe veduto 
iolleuarfi Vólàdo col corpo aU’aria# 
fe non racchiufo in profondò car- 
cere j di tal maniera il letterato cf- 
fendo di ingegno folleuatifsimd, 
non potrebbe giamai ridurli à fifiar 
rocchio sù le carte 9 & il piede nel 
gabinetto# quando non fi ferra» ò in 
. tan* 
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tante miferie , epouerti, che depo- 
fri i lufH mondani fi ritiri fri fcfccC- 
fo,abbadoijado gli amicai gufile i 
pafiatempi perche gli manchi il ino- 
dore (timi il faperc luafomma feli- 
cità > ò pure fe gli auiluppino tanti 
morbi addofso, che non gli diano 
luogo partirfi dal letto t ò almeno 
dalla Tua villa. Ne mai fi vide huo- 
ino felice, e virtuofo infieme.* Porci- 
na Achille viuer contento col co- 
mando de’ Mirmidoni , mànons* 
haurebbe cóperate col fudorc tan- 
te vittorie, quante nè confequi iti , 
riua al Xanto, efpòfto alle fredde 
brine del verno, & all 'jnfolite ar- 
fqre dcll’edade, fptrimentàdoquei 
valore non già acquiftato nelle Re- 
gie danze , mà nella rigida , eca- 
ttcrnofa fpelonca del fuo Chirone. 
Anzi di vantaggio le comodità del 
modo vna volta che hanno adèfpaco 
il ftnfo, lo rendono all'intimo inha. 
bile à poter apprendere quelle, fpe-' * 
eie , che tramandate all' intelletto 
formano vnaperfettatóeiua. 

In 
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In foaima lHiurtiafle caducità fo- 
tio incontri > co'quali s’aiuta ad in- 
gfandMta natia generofità , quin-* 
di debili tandofi il corpo , ò dalle 
trauerfie, ò da morbi, fi rende ram- 
ino più gagliardo. , 

Fù così fenfata la rifpofia , che S. 
M.difse, douereffer documento à 
tutti ilerteratikE forfè no fendami-, 
fterpjdieie haUcifc aperta taj£ fira- 
da nó farebbe bafiata l’arte 4’Éfcu • 
lapiq in rendere à tanti la finità * t 
di corpo, e di cerUcÌlo,e l' Èrario di 
Midain iouenirealle loro querele. 

jiccuf a a d in fi an za degli ignobili 
contro i nob iliache vaglio no do- 
nigrandtda quelli. » 

j * 

A viso xiv; 

« . ’ ’ * : 

A Lia Viftad’vnà ciurma di Vil- 
lani, che tali veniuano addi- 
tati dalia dozzinal rozzezza, che 
componeua la lor faccia, é le vefiì, 
più del folitobencuolo > e ridente fi 

ino- 
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moftrò il volto di S*M.cfsendo pro- 
prietà di chi domina vfar beneuo- 
Icnza ver fole più batte , & infime 
perfonc , forfè perche fi viene in rl- 
cordanza,donde fiano vfeite quelle 
fuc grandezze . E di piu confòrto in 
tal maniera il lor animo à palefar 
tutto quello , pei lochcàfuoi piedi 
cori euanojche francamente, c lenza 
timore alcuno , mdgis auaritU, qua. 
an. * obfeqnij impatìetttes > come al viuo 
gli deferì fse il Politico , propofero 
Taccufecontro i Signori, quali co- ■ 
me fe hauefsero qualche iegge,che 
'1 comandale indiffrrenteméce vo- 
gliono tributati di doni, e di prese- - 
ti, tanto che babbiano acqu fiata 
quefia prcrentionc per antica con* 
fuecudiue, ò per dir meglio abufo, 
eflendoin danno delleRepubliche, 
che vengono abbattute dall' infof- 
fribile dominio degli octimati/Che 
fe pure fi donaua nella prifea età> 
era cofa di tanto poco rilicuoj, che 
à pena formontaua vn [frullo s co- 
me fiori, vccelli,òprifHmedi grog- . 
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gia,& in tal maniera era in qualche 
parte fopportable tal cofìumànzai 
mà effendo ho^gidi crefciuta in cc- 
ceffo col regalo di grandmimi do- 
ni, tanto ché non folo qualche pri- 
mitiuo frutto» mà la buona parte 
dela gregge non bafti,così grande è 
la brama {moderata , quale per fa-, 
rollarla, bifognerà, eh q primo bouss , Tac 
n>ox agros , pofiremo cor por*, coni* . d.an; 
gUTn fcruitio tradamus , per Tiftefsa 
f ua grandezza, e fpropotion’ato mo- 
do >è diuenuta moftruofa, e perciò 
degenerata in corrottela; Per tanto 
la loro ftratiata radunanza d'animo 
impaciente, e dalle violenze cotn-, 
battuta, per darli pace > e non ten- 
tare altre ftrade più perniciofe x così 
dalli fua naturalezza ammae Grata 
à far tal tentatiuo;che per altro per 
effere lo ftuolodi cotali huomini Tac*; 
4 ninno , nefeins tohr*ndi , di via» au 
IcntusiuU* à maggior cimcn o fta- 
ua ridotto dimandò da tal’ iniqua 
impoli tione ali’intutto efferne af- 
foiutQ . Primieramente , ch’cffeodo 
* ' la 
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la prima cófuetudine contro i buo- 
ni coftumi, e l’iftcfse IcggìjChe vie- 
tano l'alrrui leeone nò dee pcrroet- 
terfi , doucndofi moderare vnaco^ 
tanto sfrenata cupidigia eaufa di 
tut?*i mali ; omnia factrtorà taufas 
ehm» «e cuf lattati) aut de Jimultatibus 

trabunt , Che fe pure per tal conti- 
nuata feruitù fofsero fpallegiati da 
qualche ragione di dominio nè me- 
no di ciò altra mira fe nè dourebbe 
hauerc * perche qual hora fi dà per 
gratuito dono , non deuepoi can-* 
giarfi in obligo la cortefìa. 

S, M. allora chinando il capo, 
quafi volffse alludere alla verità 
delle loro wgionbfoggiafe polche 
maggior catjft * la quale fpingéua 
1 Signori à (cruirfe di tal foli to, non- 
era per jnterefse , che certamente 
non era lecito , mà per hauerfi co- 
gnitione da chi più fono amatile da 
chi menos mentre efsendo il lor of- 
ficio odiofo per lo reggimentodel* 
la giuftjtia , giuramento s*è intro- 
dptto quefto coftume , che addita 




i 
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gli occulti fentimenti degli animi 
humani ,fc maligni >ò beneuoli nel 
petto fi couano. E (fendo adunque i 1 
fine lor principale l’hauerfi da co- 
nofcerc l*amore > ò grande , ù poco 
dalla grandezza « ò picciolczza de* 
prefcnti, c l'odio dal non vederli 
qualche picciolo legno di quelli, 
meritamétc fi dichiarano in tal gra- 
do di fuperiorità degni di perpetua 
conferuatione « 

- . . * 4 * * 

Si pretende da cortcgiani di Delfo , 1 
che s* aftringano i lortt Signori 

all’ attemionc della parola* 

% , %«#■«** * 

* . .* . » * * 

A VISO XV. 



/ 

Q Vanto nel dì pafiato il cor- 
tegio del Senato fù vile, al- 
✓ trettanto riguardeuole ap- 

! >arue 11 prefente compofto di per- 
one non meno grandi per nobiltà 
di nafeità ,che di virtù degnilfimei 
fregiojche le più è proprio > vie più 
tenie degno di lode il luo principa- 

le 
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Jc autore, Pendei dal fianco di tutti 
il ferro fondamento drabilifsimQ 
delie loro pretese grandezze; , 
Cosi erano le mani incallitele 
fenz’alcuna macchia di rogiti e , il 
ferro, che danano manifefto fegno 
d’efier non mai fiati otiofi , donde 
à gran ragione^ erano refi così il- 
lustri : Bensì quanto à faoor degli 
ajtri era fiato prode , & inuitto , al- 
tre tanto nella prelentanea ocGafio^ 
ne firendeaà fatto inhabile lenza 
Tagiuto deila giuftitia i attefo dopo 
efierfi continuamente militato à fa- 
uorc de Padroni» e fatto de loro in- 
fegne confeguite le vittorie , c vin- 
ta ogni iperata pre tendenza , non 
n’hauettcro ottenuto il condegno 
premio , quantunque promettane} 
principio del feruire , al che no fo» 

Ip dall 'ohi igo del loro merto erano 
afirerti» ma ancora da quello dell* 
parola * Et eifendo fiata la remune- 
tionènon fqlo fjperata>tnà con obli- 
gattoni ; e memoria perpetua efagge 
RCa , per efser lo feopo principale 

" . , d?l: 
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bielle fatiche, & immortal balfatno 
ideile ferite , non era conuencuole 
|4 priuatiope d’ vn si defiato fine 
conquidalo con tanti faricofi 
zi, Quindi depoftofi il ferro 5 abbaf* 
farono l-alreriggia, eie parole, e 
$ # aperfero jj petto con ifquarcjarìt* 
vedi , doue apparterò rutte le Jq* 
ro cicatrici nobili, e non vergogno- 
se . Tal'atto fu bafleqole à commcb 
pere ogni cuore dc*circpftanti*c ta- 
Jc crcdeano àlor fauorc quello di 
S.M .f ciche libcttt h ornine s id quod 
yoluM y ercdu»t,a\ dir di CeferejMà 
fu molto contrario dal comune pa- 
. rere, mentre dichiarò nulla ,& in- 
fofficicnte 1 attiene , che propone- 
vano gli apeufatori con Ja feguente 
ragione . Che quando vn priuato 
promette feruire il fuo Re Apollo, 
degnamente dee farlo , e qucfti 
x qual fiora s'obliga di premiarlo , è 
efente daU’opraipciòche ha detto, 
mentre vn priuato dando vna pro- 
mefia viene affretto dalle leggi ad 
0 (Ternaria, ma il gran Padre perche 

F non 



- k. 
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pon còntrattacól fuo pari, non reffa 
pbligato da legge alcuna ; come 
ancora molte volte non hauendò 
con che premiare per la largezza 
delle promelTeV è lamancanza de* 
gridi, & offici}, che Forfè fi ritroui- 
no diftribuiti à più meriteuoli con 
prezzo maggiore; per lo che vanno 
mantenendo tutti con le fperanze 
quali fe fi vedeffero fuaniteperl* 
ìmpotSzadefpromilfòre.reftàrèbbc 

fallita la grà Sìgnoriajper tanto ri- 
daceli la parola gromifltiia à puriF- 
limacirimoijii j &in tal maniera da 
quelli s*in<ende, quantunque cor- 
roborata con eterni giuramenti det- 
ti folamente,non con animo d’obli- 
gare, mà per letttplici » c cirimonie- 

lecoriefic, , ; 

1 »• -* ► , ( 
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Accnft ( entro T acquato T afs orefici* 
PO inutili de , perche afserifc$» 
tioejfcr mentecatto * * 



A V J S O XVI. >,f 

t ^ . 1 t\ 

E Sfcndof? éfltruato da’ dottift 
fimi Accademici della Crufcà, . it| 
non efferluogoaliinffnice oppofi- 
tioni contro là Géru fa lem liberata' 
di Torquato Taflo , e non hauer in 
parte diminuita la fua opinione ap-; 
preflfoil mondò , preteferd almeno 
farne la vendetta contro? la perfo* 
na con altre frodi ; e firaugemme ; 
fi callida eorum ingerii a >na anxt* 
ludici* , e depoftì gli aiferti difee ti 
dèi libro , s* appigliarono à quelli 
dell* indiujduoi quindi con animo 
Inuiperito riferirono appreso 1 ? - 
oracolo della giuftitia 3 che ficome 
egli era vnVttimo Sauio 3 cosi foflfe 
idiuenuto vn peffimo metecatto, efr 
fendo ancor proprietà del buonore 
fcpWggwfo Vino , - diuenire aceto 

• ■’ TC a t>in 1 ? 
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più vchemcnte.'-onturooisi gnuc- 

menteà Amile raguaglio S. M, & 
alla pallidezza del volto, li r?fc ma- 
oifcfto il rilcnritnento del cuore» 
nulladimeno tal tnofsa non ofler- 
«indolì dagli accufator» » comeche 
dalla propria palfione tra (portiti, 
(Yè vero > che homo tum infettar 
Si ,tfi attiri f»m torfttt) profeguiro- 
nó tal cattiua intencione co elagge- 
rar, ette debba elfcr mandato in cfì- 
Ho da Parnafo 3, & efser coftrettpa 
deporte il nome , e primo grado d* 
fornaio Macftrp, che ini pofiede ? e 
, ciò con ottima ragion? * attelo in 
pgni minima Controacriia, che fra 
letterati fortifsc ,il primo rimpowcr 
r o vchc contro i Poeti 6 lente > 9 che 
il loro antelìgnano lia yn’httomQ d| 
cèruello feemo, e che perciò Parna» 
{o fiavna gabbiadt tal forte di huo* 
mini. Ogni loro anione »;(«“»§ 
fciochezza, ogni finiftro dùbi<wne- 
ra pazzii i & ogni difeorfo faup? 
lólo vaniffimo penfiero , cijc 
intricai la fottighd?aatd§ll*ioS«#o* 

.* - . C 
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t ptiffia _ fpecic deila mancanza di 
decite r acume in penetrar* il mi* 
dolio delle materie , è legno di, 
fronte defcttuófà* e l'cfta cica rMet 
flotte à gliirudj j fi nomina la pa*4 
cenaa dalla communità delle tefee. 
fané } il tutto perche ftàadbdata 
prefso il volgo taPopinionc dall» 
vifti del primo maeftro già fatuo* 
Quanto appattieconuetiiente la pe- 
titiórte 3 gli afcOltSti, altretrato Ten- 
ia riguardo fu fornata dalla Dea 
dèlia giuftitia * quale còsi la rapiti# 
sò- Voi A ccademiei per alno fauif* 
firnf , in quefto nulladimeno feto 
più folti del vofrrVmulo con taifc 
doma da *e di ciò n'éeau& hntìidia* 
che rodendo l'animo buono > con-l 
forme èia fua natura ? fece animati 
dà fitt* flotti, e dall'animo prauo,che , 
naturalmente è in vofe Dai che noti; 
frdouri amoucre if gran Torquato» 
dfilfafiiaftde, sifeticofamente ac*> 
ouiftatav pcrchealtrimeniefuccc-, 
dtndo/ fe fiora Vi ! vrìfol pazzo in» 
Fattalo, dopo ktefl'm acato, & 

d*VC G * mìL 
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{dille, e tale io pure fard ftimatajfé 
alle voftrC dimande aceonfanedo* 
effendo mentecatto vn Giodicejché 
promulga la fua fenteoza cóntro fi- 
enile perfonà i ; pròportioné del 
Reo, e degli aeciifanti « ' •? ' r % 

« • / \'Z ' • * ’ " t 

rnPottM, thtbt*e*Jof*tt » , empii,, 
, tPvn cumulo di Ptejìe-,} libttutt -. ■ ; 
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<2 V condottò ad infiahaidituÉir, 
l/cHLétrcfati;auanti S.M;vn cc- 
fcbré Poetai accufato , che con vni, 
quantità di-danari haueflfe c<ynpe>; 
rato vndiucchiodi belHfjitne poca 
{teda ajtct»niiign<jran(i hqredi d’ypd 
perfottasdotóiaimaj non métto iti» 
quefto cfercitiodijetteraturajqul-, 
tòintendctifsiisa'd'vio’altr’artc.ché. 

Apollo Dio de’ Poeti lupi' operare 
con l’herbe, y> e che-ia tal|a«o erd , 

oppoctunoilrìmedia dichiararfì 1* 

vendita «pittar* efkndoni. tenone 
auanzantc iametà del giuftqprei^. 
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zó * perche con vna fomma di m<> 
ncte 5 s’hauea vfurpato vn teforo 
ineftimabile . Il Reo >comc intefo 
delle Sacratifsime leggi, fenza mol- - 
to rammarico . Nefaennsiiam vio- Tari 
lentia pr <ec ipnaret , oppofe in re- an * 
plica delle calunnie impoftegli, che 
fe la vendita era nulla,ftaua in elet- 
tionclibera del compratore ò con- 
gegnare il refiduo prezzo della rob- 
ba venduta quanto farà eflimata ,è 
pure reftituirla; che però fèiftanza, 
che s'apprezzafTc , hauendo protiffi- 
mo il rimanente, mentre abondaua 
di ricchezze ingrandifsima copia. 

S. M. che più adagiatamente confi- 
derò la materia 3 e k calunnie inuir 
diofedel mondo, riflettendo ,che i 
termini della lefione non aridauatio 
à ferire su quello giuditiò inclinò à 
fauore del compratore . Primo che 
non c /Tendo legitima fa pèrfona, 
qhe dimandaua il giuflo prezzo^ 
perche era ignorante , & in confé* 
guenza herede: Solamente nelle do- 
ttiùe , e non nelle feienze 5 dichiarò 
;* F 4 fìotr 1 



1 
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npn cjfer tedili#» 

non/otsifteua . Per fctortda argo- 

cubato apportò $ eHb Pòri eflendofi 



S&aU h ÌU* aèilrderifilrt * 

queUc compótìtiorii per l'irtterrtp^ 
ftiua morte deir autore > c pereti 
era operi atìcora jttiperfétta jil wtó* 
tratto ritfiàUi valido s meritre atto» ' 



* T mpdtré aticci 

nell’ ìndia gitìftathenfefi veridtìntì 
c5 danari cititi pattuiti, i feria*àp- 
prezzo,alcurio le rtimere dclP ortì 
j in puro, fiali Wifrio tò Maluotè 

della conltiettf ditte tutto di' pratti- 

cata di comperare il metallo impu- 
ro dallellibrarié dé*riit>rti lettefati a 

‘ ’ jlà iddi gip fidi 

A viso xVlif. 

V Edendo il miferò Torquato 
Tallo efler berfaglio perpe- 
tuo alle cófinuc difgratie vòlfe ta- 
te vn tcnfafiuo, forfè altncSohaueP; 

K 
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fé potuto i fé non tutte sfuggirti* 
vna i chetiti di tutte T oppriméuày 
fic cra querta la fóptàbòitdarìta del 
fiìo hUntór ulalértcofiiéd > che gli i* 
hauea fatto divertir nientecatto ; 
rkorfe irà taótoper giuftithl à ehi 
éolie file irtarii hl dfifpenfi , Iti tal 
manièra * Tutte P àògofcic foriò 
foppòrtabili,quàdò l a ragione pré* 
tìalcàl letifo jé vierida qtfcUa-<ititi-> 
gató) nli fé prèiiàlèftdò iìTlnfoalfeà; 
fagidneV é ftoh è chi cOh étiidénsÉd 
riddóléifca il mòrbo , àllhhtOttò li 
fède dèbolé Inanimo à fd Sri rie. 
à plinto è 11 male* eh è tft'è fópràué- 
liu to 9 pèrche effe rido fiato (crtìpfé 
dureuoléidi rffafmo^ahzijche nò ià 
éolpi d’aueffa fortuna, che hòfi tti* 
ha tóritìerifafò Col ferrò dclfartcò* 

fc, bora colle filate dell* itebiiitìi 
hor con U poticrtà > hòf còlie pi i* 
gKcdèfi'ihrcfrtìità >t ridft mai fcai* 
ti di qiialchc (Riferii, hò hauuto ^lj 
fife cuore a foppor tarley Scendo 
eruditi ricòtti fentire all* affannati 
fitti tucnlc la iofomomefitanea da* 




a r 

ma»e Tinterpidezza che gli altri tc -* 
roi hano in limili cafi fpftcnuto, per-* 
cfecr rhuomo ncl fuocorfo qual vi-^ 
téaliaccrauad vn’aibero* così à diV: 
faggi della caducità foggiate |mà ^ 
venendomi meno il ecrucllq-y c|ie à, f 
pbnasà pena mifofiene J&così ma! ^ 
trattata mia vira in non darmi ki, t 
preda alla difpeminneper vfeir vna i 
{di velta da tao ti* affanni» non vedo , u 
corofcrpoft* etfer bafteuole à tap£$,. 
rigide pere offe del fato in non foc-' 
comberc àfiroi colpi «• Pergiuftifei-., 
ma ragione fi dee dunque r d to- 
glienti ifi ogó'.rftfa mi fé ri a che pu- ; 
re alm cn o ma I volen sieri 1 con t rada- v 

rò con ijueft'vnavò vero fuelarmifi- , 
la» refi ordalie frenetich8'j>azzie> ac- 
cièco' lumi deir intelletto;, c col ;■ 
dettame d'Vna* purgata fiont£ hab< x 
bia forka drrincorarmi nelle fràbu< : 
fanoni; rinforz armi* irà i’ang^ftitf»* ^ 
mantenermi' nelle romene, trionfar-* 
neli , auerfirà>& alltekimo fortificar^ 
nrribfetto ki no» farmi (òpraiare* 
da4Fangofcie > ••• • •.* v ? ?! iivi «? 
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’ inarca congrua la richieda 5 é rà^ 
gioneuole la p/opòfla Quando là 
pazzia di quèft’huoìnò noti rhàucf- 
fe innalzato à tanta grandezza d’ef- 
(limato piò che h uòmo; laonde 
S. Micosi. io cohfolò ; Se voi noi* 
fuftè flato paizò non hàtiréftitiè ri- 
chieflo la più nobile) e ia più vagà 
fcrincipeiTa dèiritaìià *, quale per 
meritarla) fcorgédoui effe/vn hud^- 
tnopoucro,à: abietto neìlé miférié* 
quantunque di bupn lignaggio * pef 
meritarli dico vi $(Wzafti rio com- 
porre Vi? Poema più nobile >. é più 
Vagò di tutti; coi qliaìe vi dichiara- 
fliuo Éréncipe, fra tutti i letterati* 
fe non di fari guc> òdi ftafoi al m end 
di lettere i flimandò còri quello ri- 
tp^penfarc ai Padre il.dònò i ché 
gli cercaria te della bclìiflimà figlia; 
Adunque e (fendo flati tal fèrriefia 
carila efficiente ^haucricìoui otte- 
nebrata la mente còri tal penfiero } 
di Fartii effcrc ftimato piu che hU- 
tóario hel vdflrò fifoiòcòn ii te- 
^i^I§%WC 04 dcg n Ò, tóufeté 
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più torto da ringrariarne il Cielo di 
tal difauentura , che querelamene 
-lenza ragione. ' . . •* . 

. % • * * 4* * . . . 

/ Cèfi e piani dì Ef'trò querelane £ 
. pAÀrotti perche *en prefitta**. - 



* 



A vi so XIX 



I Nfinitì Cortegiani vecchi mol- 
to piir per lo feruido della Cor- 
ee , che per Fèti vennero al Tribu^ 
naie di S. M.i irianffcftarle toì<* 
giufte pretendoni ine(Ter' remane* 
rad dà loro Signóri a pararne del- 
le fatiche * e cesi differt* ;;Ec operé- 
virtttofc in tanto fi Fanno con fante 



(udori * per adempire qualche finn 
defiato, doufcfofi ancori per dettai 
me di legge , ttóilfptórtPénre à tuteli 
gli (lenti vn premiò , màà ciafehe^ 
dunó ditoro; perche fe alt temente* 
ftiècedc Fse t ofio farebbe if ndSfòf 
lddio/iè meno fi motreria djc fiScfifj 
Óè pcnfiero d| fétta iti ricMit còti 
mheiiti di cuore auradi gófto . ò 
“‘o di 
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dì foli ieùo. Qu indi difftrilce l'hiio- 
«no da brusche quelli rrà l’incapa* 
cita del fcnlo» fol contenti del cibo, 
badante à pena al foftegno della vi- 
ta , Ufciano al noftro intelletto il 
penetrar l’. tile, che fi rrahe , ò dai 
feruire chi può innalzarci, ò da gli 
oflequij , che fi porg. no à chi nel 
mondo s’idolatra có la fperanzadi 
futtjri ricordi, Qutilo tutto il di da 
noi pratticaro , quando fperiamo, 
Che j noftri dilegui fiano- premiati, 
.retano fpfpefi, còme inutili, é fenza 
riguardo; m tempo che il più delle 
volte propóniamo particolarmente 
à noftri Padroni iroprefe grand io- 
fe , c da altri non mai p eniate ; poi 
allor.chc vi giongono , quali murari 
dal loro eftèrc primiero, in cambio 
di vedergli allegri dell'ottcnuto in- 
tento , -fingono frar medi, poco gu- 
ftar la riulcita del negotio, faltidirfi 
del profpero fine , Sé a t trillarli del 
buon’cfito del fatto Tutti pretefti, 
per non premiare chi è ftato com- 
pagno alle f*tichc,alsifrcnte all'im- 
~ : ‘ “ • prc- 
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prefe , & interefsato nella materia, 
pome f? fofsc propria, Dopo haùe? 
tutto il di fa rigato, più ani aflìlrito» 
e rapiti Iultri /tentato apprefso i lo- 
ro fatti; quando più per pietà del 
Cielo, che per tuona vplStà fpun-r 
ta qualche occafione di cercar pre- 
mi ; pome fè àljpra, fofsimo gióntj 
in Corte coti vn^mafticàr di ganaf- 
fo (} rifponde.che fi vedrà : Et à ra- 




iofchi in vojcr con pfeere fo che fi 
deperiti fom<oa giòntì, che fono à 
qualche grandezza da n oi propofta» 
è col poltro maneggio .ottenuta * 
qqapdo {periamo la diftribution? 
degli officia 'la parte degli emolu- 
ipèntj, JVtilc dali'^uifto , & ilr<- 
pofo dalla fprttitù $ ; allora più ch£ 
inai noi /emoi difgrariati non chi? 
pòcp bf n vjfti) t da vpa larga fetìaè- 
"Hi di luifcerati fudori riportiamo 
vna m$(fe infryi|tupfa,c fuor d'ognl 

i A4 -à - * * * > ^ À * * ì 

eran?a vana. , 

■ S, M. intefe al contrario il fette 

r * * » 

da 




: OLIMPICI* ^ 
da ; quel, che gli attori efaggerauano, 
attcfo cfsa pure prouaUa tal male, 
‘ anzi nè meno volle fa£ venire alla 
dife fi quei Signori , forfè per non 
render loro agitati più che non era- 
no di mente ; la onde Così correlsc 
| querelanti, , * 

, Voi liete degni non fokmence d’ 
efser difgratiati* ma di pene mag- 
giori , attefo mettete in impegno 
La riputacionedi canti huomini gru* 
di à pretendere , ò ad hauete cole 
difficiliffime, doue poi pergionge- 
rc è necefsaiio , che à forza di ma* 
nere soprano vna ftrada d’orò,quà- 
• do poi non n’hanno tanto d'vtilc, 
quanto vale vn marauedì da quella 
dignità, ò grado,cheafcendono, & 
anche quando non vi fof&e quefta 
fpefa ( qual cafo hoggi è imponìbi- 
le) pa sino dalla vita quieta ad vna 
inquietitudine perpetua di dar* v- 
dièza à popoli* fodisfattione i dot- 
ti, circmonie à grandi , c mille altri 
pungoli, chetai continuo circonda- 
no le loro celle ; donde è poi, che fi 
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troiano ptntiti,c fi volgono contro 
yoi,chp gli hauete già (pinti in tali 
labirinti 1 sii fio anch'io n$ ppfso 
far tpftimoniaaa,che viucndo quie- 
ta nel mio Cielo »mi vidi acciarpa* 
ta da! mondo per fua Dea in fona» 
piinifirargli gipftitia ; in tempo che 
fale fcettro era fiato vfmpato forfe 
per yn fecolo da Apollo» e pure con 
temere hanuto ypa giuftitia co«ì 
«fatta dal mio (ornino Gioup mi 
trouo pentita d> bauermi adagino 
quella carica co tante martellate di 
ehioc^hp ogni giorno» co tutto chg 
tal giuftitia pafsat* è per mano de- 
gli incorrotti» e gioiti Dei., c Tento 
i male haucfla ottenuta , per tante 
f>righe:& bor guanto maggiormen- 
te l ypfiriprimi, che quando otten- 
gono gli yiene dalle deftrc di Giu- 
dici terreni, con tinto loro danno, e 
gran ruina,a pprefso la quale ragia* 
pciiolmente ppi yiene la yoilr* , 

, * '1 . • 

<;♦ 0 




Digitized by 




OLIMPICI. 




Cauffoche le guerre moderne no fin. 
no 1 glorio fe,e di tanto profitto co. 
mel' antiche^dij 'cuffa adiftan -, 
za del Re d* Epiro 



AVISO XX. 




Verelofsi acremente il Rè di 
Epiro anche con openione 
S di renunciarc il Reafìie.dal- 



la vergogna foprafatto, qualora 
leggea i fatti del fuo anteceifore 
Pirro, che con si pochi foldati dif* 
facea gli efferati , con picciole ciu- 
me infinite perfone ,e con minime 
falangi innumérabili inimici; non 
così toftocominciaua Vinprefa» che 
la vittoria era fùa , non tanto eonv- 
pariua la fua periona , che s’innal* 
Rapano i trionfi, non tanto fulmina* 
tia la fua fpada che abbagliaua il 
contrario, non tanto dauavn colpo, 
che la mifchiacedeua dalla fua par- 
te, e colpo n5 era, che n5 gli prepa- 
rai^ ò vna felice corona, ò memo* 

Q ra- 
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rabile vccifìonc degli auerfarj.I fol- 
foldati così affettuolì del loro Ca- 
pitano coraggiofamére combatten- 
do impugoauano le] delire per vin- 
cere, affai tauano per trarli la vitto- 
ria, c non meno intenti à guada- 
gnar la palma , che ad effe r fai do 
muro in riparo del loro comandan- 
te , s’attrauerfauano colla propria 
vita ad ogni leggiera perdita , che 
vedefsero foprauenirenanto era lo- 
ro cara la vita di quello.ch’è anima 
di tutti, & ignominio fo Teffer vìn- 
to . Al fecolo prefente ì capitani 
tanto torpi nel combattere , e lenti 
nel menar le mani , che al raro fi 
fente v|ia icaramuccia , non che vna 
compirà vittoria , I foldati cosìfuoi 
come degji emoli temono venir’al- 
le Uretre, quali che la morte fotte 
molto piu hrurta di quello era per 

10 pattato, e la fama apprezzata se- 
24 dima, hora pofponerlì ad ogni 
minimo rifchio.È di vantaggio era 
Cruciato , che fe intendea i fatti de* 

11 emani, ad og ni vittorian aiTMnaz- 

za- 

ized by Coogle 
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ssauano più di cento mikiiraccoglie- 
uano fenza mi fura gli anelli de no- 
bili folamétejcredea efscr legitimo, 
Ja fcufa dclloro valore , che dopo 
l!inuen rione del cannone retta op- 
prefsa ogni prodezza ; quando non 
fi fcorgcfie, che anco à tempi che 
s'vfaua non tanto Tartigliaria, qua- 
to il fuoco co la bombarde, e bom- 
be, pure s’è vinto, quando s’c volu- 
tojanzi quel ch'è peggio tal ribotta 
è forfè argomento in contrario piu 
valeuole, mentre almeno, ò dall'al- 
tra parte dourebbono, morir col ca- 
none più inimici, che non cadeuano 
cttinti à tempi più antichiiadunque 
apparirli fcorge manifefiamente 
ciser più totto difetto , ò del petto, 
ò del cuore mancanti , ò di volontà . 
nel combattere , ò di valore nel 
vincere t e non altamente dc*tempi 
corretti ,ò ddi'armi efecrande in- 
uentate; per tanto fupplicò, S, M. à 
fargli vna compagnia di quegli an- 
tichi foldati veterani , dalli quali 
facete inttruirc i Tuoi per riparare 

G 2 il* 
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in parte alla riputatione fua pre- 
fìtta à terra dalla poltroneria del- 
la corrotta etade, 

Promife S.M.dar rimedio à tutto 
quello lenza tanta fcuola 5 e tant’ar- 
tc nell* imparar di trattar l’armi, e 
con tal documento lo inftruffe. 

A tempi antichi in tanto fi vin- 
cea così fpelfoj e cosi lubito , per- 
che i foldati fi chiamauano compa- 
gni nelle guerre * & cran detti C6- 
militoni, e quello non folo in paro- 
le > ma anco fi pratticaua in fatti> 
perche i Capitani haueuano la fa- 
ma>e l'honorc delle vittorie e i fal- 
dati nonloiolefpoglie, e bagagli 
acquillati colla punta delia fpada 
nelle battaglie > mà ancora la por- 
tione de* terreni fruttiferi , tanto 
Tac.4 che rari per ItaliaQafaris agri per- 
ann 'i che tutti erano diftribuiti. hoggi 
perche quello non s’ofserua da voi 
nè in parole nè in fatti non ve me- 
rauigliate che ne fegua Teffeto con- 
trario > attefo il giuditio Thanno al 
l ari de’primi guerrieri fe^ no la vir- 
tù 
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tù militare; efsendo dunque quella 
foci età leonina ,conofciuta nonfo- 
lo da gii huomini di giuditio? mà 
anco da quella ignorante? elocca 
beftia , quando venne à differenza 
col leone per V acquifto fatto , non 
vi meiauigliate fc rimanete foli 
comeilleone? da cui tutti gli ani- 
mali cercano ftarne lontani ? quan, 
tunque come Rè delle felue polla 
comandare , e farli feruire da tutti* 

Perche le guerre hod terne vadano co- 
si alla lunga fecondo le querele 
frofofte da, Sommano. 

AVISO XXI; 

V N potcntiffioto Monarcajche 
con la faccia bendata ,onu- 
fto più di barbarici ornamenti, che 
di nimiche fpogiie confequelad* 
infinite nacioni, venne alla giufti- 
tia di $. M. per ottenere da quella,’ 
s quanto egli non potea con la fua 
forzai tale fu la domandalo Soli- 
G 3 mano 
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Itiano Rè deTurchi, che non anco* 
ra hò inai piegato ii ginocchio ad 
altri, non ifdegnohumiliarmi hoggi 
à Tuoi piedi > forfè ciocche non hò 
potuto guadagnar con la fuperba 
frontiera del mio coraggiofo,& in- 
uitto e ferrilo, potdìi /operarlo col 
ricouro alla voftra giuftitia. per 
quanto haurà da intendere intorno 
à.mei intercisi. Non hàdubioS.M. 
che Alefsandro il grande con tutte 
le parti , che fi ricercano ad vn Cà 
pitano d’eferciti* & ad vn Monarca 
cTlmperj fofse ftato degno d’Vn 
mondo, intiero > però la fua fola 
forza certo è , che non era à tutto * 
quefto conquifto baftante * fe non 
aualorato dalla trincierà de’ fuoi 
foldati , quali tutti valorofifsimi* 
benché non in molto numero , che 
non fuperaua il quadragefimo mi- 
gliaio, dierono faggio sì grade del- 
le loro deftre * Ciò bensì non dee 
cagionar tanta merauiglia^quanto^ 
che in sì poco tempo forprendefse- 
r© le prouineie , guadagnafsero le 

ine 
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metropoli > trionfaflfero de' Regni, 
foggiogafsero leMonarchie,debci- 
laffero gl' Imperj , e tanti conquidi 
fi riducefsero alla per fine in vno, 
ch’era d*vn mondo, che pure à paf- 
feggiarlo , tempo maggiore vi fi ri- 
cercaua di quello , che da loro fi 
confumò in combatterlo vincendo* 
Lafcio quanto toccò a' Regni fora- 
fìierij m appiglio folamen te à quel- 
le del mio nimicopiìi hoftile , che 
quanto più vicino, altrettanto gior* 
nalmenre più odiofo al mio cuore # 
Equefto il Regno di Perita, quale 
difefo dali'immenfo potere del Rè 
Dario non meno con forza di gen- 
te, che col nerbo del danaro, nulla- 
dimeno in breuifsimo tempo con 
poche battaglie , & in vn foio con- 
fiitto con la morte di trecéto mila 
nimicialpiù fi vide caduto nelle 
mani del Macedone; & io pure do- 
po hauerlo combattuto tanche tan- 
t'anni , con hauerne ammazzato 
numero di grafi lunga* maggiore» 
con gente forfè eguale di forze >c 

G 4 mol- 
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molto più foprabbódante di nume* 
ro non hò potuto giongere à con- 
quiftarne vna prouincia,non che il 
Regno; dalche rifoluerò da bora 
auanti deponere Tarmi , e non più 
guerreggiare altri con opprimer in 
me quel valore* che le ftelle m*hà- 
no conccfso , giache m'è inutile al 
conquifto , e non valeuole à farmi 
illuftrc il nome,an2i cauta di perdi- 
te innumerabili di ricchezze , e ra- 
marico incredibile dell’infatiabile 
mio cuore ; che fe almeno non me 
T hauefsero concefso , viurei fenza 
ftimoli d" honori , fenza fpronidi 
famajfenz’anheli ti dì vittorie, e fen- 
za pulsioni nelle dubie imprcfe; mà 
menando vna vita quieta non ftaria 
d'animo continuamente fofpefo,an- 
zi con vn otio tranquillo più lunghi 
mi farebbono gli anni, più felice la 
vita, e molto più à lento pafso s’aui- 
cincrebbe la morte.Dee dunque Vi 
M. ò togliermi il valore* ò renderlo 
fruttuofo nella mia perfona* Pa*s> 
reano giufce le ragioni dell* appa A 
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finato^e gloriofo Prencipe 3 mà a fo- 
gnandoli S 4 M. la caufa delle fuc 
lamentationi, così lo refe più suc- 
ciato nel vincere, quando volefset 
Anticamente fifiniuanopiu prefto 
le guerre col guadagno de’Regni* 
perche s'andaua à caccia di fama 3 & 
honore * che s'acqufita à petto à 
petto coll* auer/ario nelle giornate 
campali fra V aperte pianure , e la 
gloria fi pregiaua più della roba i 
quale come minore s’ acquiftaua 
apprefso,anzireftaua libera al vin- 
citore* e poco fi curauano Jafciarhi 
con la morte quando non poteflfero 
vincere ; Moggi perche fi ftima più 
la roba delia riputatione, quando* 
mouctc Tarmi andate pigliando 
piazze* c non date al tronco * com- 
battédo Tefercito nimico, poco cu- 
randola d* cfler detti vincitori d* 



huomini armati à figgolar batta* 
glia>mà d'hauer forprefo vna piaz- 
za ricca*& abbodante>doUe fi pofsa 
ripofare il corpo sii molle letto > e 
latitarli fra le crapole di xnil* 6 - 

• te 
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le fontuofi fortuiti . Da bora in- 
nanzi quando voi farete mofsa 
contro gi'altri fenza fiancami (ot- 
to le fortezze guerreggi.. rere col- 
nimico colla metà del tempo > che 
fi fpende alla refa d ? vna Città ,e 
con le forze intiere, e non diminuite 
in prefidi j tra le fortezze, c le porte 
delle Terre foguetratc > che di tal 
maniera , ò Diete vittoriofì , e col 
disfacimento dell* efercito córrano 
vi refteià fenza rrmita refìltenzail 
Regno intiero i ò farete perditori, 
& almeno vi lendctc capacùcheii 
nimico è piu potete* di voi forfè per 
Tara lira del Cielojmctt c co gerc di 
fub’-to radunata , e la migliore ne 
prefidij difmembrata così valoro- 
fa mente fi difende,& in qtreko mo- 
do co fpefa molto minore di quella 
fin* ora malamente difsipaca ve- 
drete l’cfito delle voftre fortune . 
Che di tal maniera gli antichi Ca- 
pitani trouarono il modo di faper 
vincete i mondi,non che i Regni* 
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Cef are (limato tanto liberale, e cle- 
mente dal volgo , non e dichiara- 
to tale da S. M. mentre acca- S * 
fa Roma cCingr.atitùdtne^ j 

aviso xxn. 

D iffidandoli Cèfare , che fotte* 
nome di Dittatore di Roma, . 
Timpcrio anzi del mondo tutto s* 
hauea vfurpatojdeìle proprie armi 
vincitrici lafciare in mano all* ioe- 
fperto figlio ; Trillando da ogni fe- 
rita fangue * e con ogni góccia di 
quelle mouendo tante lagrime da 
cuori de’ circolanti, & altrctanti 
modi di mcraùìgliofa compafsioné 
dal volto di Si M. così mal concio 
le propofe l'indegnità del Popolò 
Romano tanto da lui beneficato, irt 
hauerc aderito ad vria fi vitupero!* 
congiura machiuatagli contro dal 
(uo adottino figlio, feeleragine tari- 
lo più infame* quanto piu ri ftretta 
col Vincolo del parricidio * & aèj 

comj 
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compagnia dall* infamie dell* in- 
gratitudine , efsendo verifsimo 
che ingratus cjhìs cjuis efi , is maio - 
rem in modani Deos , ac parente s ne- 
gligiti dir di5tobeo.In tempo che 
i Tuoi fatti erano di gran lunga , e 
molto più degni di lode , che caufe 
impulfiucà fi nefande crudeltà>no 
efsendo pafsato vn giorno fenza il 
lume di qualche gratia benignarne - 
al fuo popolo difpcnfata;& hora co 
. ingiuriofe ferite in quel fenato luo- 
go ripieno della fuaclcmenza>an- , 
fiteatro della fua liberalità 5 e Cam- 
pidoglio delle fue virtù, habbia ri- 
ceuuto vn fi vicupereuole contra- 
eambio. S. M. intefo il tema del? 
accufa non mofirò cotanto viuo il 
compatimento , come al principio, 
quindi così gli ri fpofe. Non è Reo 
di colpa il Popolo Romano per vi- 
no di ingratitudine , hauendo già 
premiate le grafie da voi eoncefse- 
gli con haueruele fatte richiedere 
datanti fa mo fi (fimi Oratori,ogn* 
vno de’qualicòhauere innalzato il 

vo- 
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voftro nome, c glorificate le vofire 
opere ofcure, vi hanno adefcato al- 
la concezione. Bla clemenza, qua- 
le voi fìimate hauer con quelìo ìm- 
pareggiabiimente vfata nell* ingref- 
fo tanto gloriofo dopo la vittoria di 
Pompeo, vi fu ben pagata co famo- 
fiZima oratione dal primo dicitor 
delLatio,quado difendendo la cau- 
fa di Marco Marcello, impetrò con 
fomma deprezza, pe’l Reojcófolidò 
per l’Auocato, c per tutto il popo- 
lo il perdono ; Douendo efserui 
molto ben noto, che quella è vera 
liberalità d’animo gratiofo , quale 
non fi ricercai attefo vn’humiìe ri- 
chieda intrecciata di più efprefsio- 
ni di fuppliche, che di parole è de- 
gna paga di qualfiuoglia regnala* 
tìfsima gratia. 




Che 
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Che l % arm\[i*no dì fochiftmo gioua- 
mcnto no» guidate dalle tet- 
terei . 

« \ 

\ 

A V I S O XXIII. 

Q Vanto fu degna et 7 ammira^ 
tione la precedente moftra 
.✓d’vn Rè>altrcttato dolorofa 
fi refe la prefentanea vifia d'vn af- ^ 
Aito Capitano. Era queft 7 vn Signo- 
re di vaftifsimi fiati; quali emolo à 
GiougSignor dei Cielo» tanto era 
ampia la grandezza del fuo coman- 
do; moftròdi querelare ragione- 
uolmente Nettuno padrone del 
rnare,à caufa della mala corrifpon- 
denza vfatagli nel palsaggio ps'i 
(uo Regno , mentre viaggiaua alla 
tanto lodata imprefa delia forte 
Geliria . Et hauendo per tale ef- 
fetto ammafsata vn ‘armata formi- 
dabilifsima comadata dal fiore de 
fuoi foldati,egouernacada non mi- 
nor n umero d' Argonauti ; fia 

in 
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in vn fubito dall’onde ingoiata, con 
perdita di folditi veterani d’infupe* 
rabile valore, di legni fuperbìfsimi 
d’incomparabile machin i,e d’orde- 
gni militari d’ incredibile artificio* 
tt alcuni pochi huomini limarti 
falui più per loro virtù , che per li- 
bero paffaggiodatal Nume dito* 
glidurono poi vinti dalla fame, tato 
che potrà dirli, al contrailo ucl- 
l’altro imperatore, r/ non modoCt- 
lum & terra 7 fed etiam venti tepe- 
/lateftf,de/ecennt.Vcdciìiio in unto 
elsere impofsibile di poter rihaue- 
re parte alcuna, che tolse rimali.? li- 
bera da tale rtrage; fupplicò S. M. 
non permettendogli la propalatio- 
ne di più parole il cuore da si he, o 
dolore opprefso, thè reprirnefsc ta- 
le audacia, c nella pena>che s’impo- 
nefse per tal fallo al delinquente 
potefle pafeeruila (un collera dalla 
quale fpinto hauea nelle medefìme 
onde affondato la iua vacillante in- 
fegna; fe già poco prima la foldate- 
fcha fortegno 5 & appoggio di querta 

era 
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era iui fommerfa. S.M. additando 
volere ifcufareil Reo 5 dimandò, fé 
i Tuoi nauigati hauefsero le bofso- 
le>ftimando, che per la macanza di 
quefie, fofse accaduto fimile acci* 
d£tc : Mà replicò à quello il Prin- 
cipe , che n* erano forniti in gran-, 
difsima copia , però da quelle non 
fi potcuano conofcerc le tempefte, 
e per cofequenza nè meno coget^ 
turarli tal fortira . Allora la Mae- 
fìà d’Afirea ripigliò , Vi infognerò 
io vna Boffola , che probabilmétq 
vi dimofiri le tempefie cagiona- 
te naturalmente, &è quella PEfe-r 
meriefo del Magino , ò d’Argolo 
colf intelligenza de’ profefsori in 
tal feienza, che difficilmente v’in- 
contrarete in cotali iqauedutezze; 
Efsendo fiata fi gran perdita in 
pena di non efserh fatto conto de- 
gli huomini dotti da Prouedttori 
della vofira armata 5 facendoli flam- 
bile fondamento folamcntc nel^ 
Parmi > quando nel mare non han* 
nohauuto forza di farui di fefa al» 




■t 
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cuna; c pure vn minimolibro di, 
quelli, potea preferuarui vn’arma- 
ta cotanto numerola* de in corife- 
quenza coronaruidel.de/uto Re; 
gno della temuta Gciiria. , ^ 

T urto a alcuno foejto di/ coperto astiti 
rifitjj* teftura dt’wmpmwen- » 
-.Jhivhne imfofla U f( #4 ds f 
Antonio Bruno. 

A VISO- XX IV. 
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TTJ V riconofciueoin Parnafò vn 
17 libro d'ArmoniQ/llsirpe poe/ìc 
volgari* non lenza iftuporc* cTogn* 
vao f li vaga era la fimetria tra la 
candidezza del verfo , e la .lubli- 
mità degli heroici concetti , ; e eie* 
nobili, (oggetti , che in quelle fi 1 q- 
dauaqo? Ma che, (ubico* apprefso 
vi gionfe debil mormorio di fini* 
(Ira fama, non f dfer conqqifto di 
rapina per efser fiate c6 yna quan? 
tità di monete comperate. Ridona 
talcaufa animiti della giafiÌiia»Bo 
folo palcfarofio il misfatto à S. M« 
’• • <H ’ " " mi ’ 
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mà Tacerebbero col foggiongcrci 
che s'er.a impadronito di quel vo- 
lume , fenza nè meno delinearci, 
conia fua penna vn carattere, tan- 
to era efquifitamente limato • Si 
paragonò lo (lite del finto autore 
nè già corrifpondeua à tal compo- 
fitione,métre mefcolàdofi coll’an- 
tica (duplicità la moderna orditu- 
ra recufauano per Padre vn dicito- 
re per ogni parte tnodermfsimo. 
La ondeS,M.fè chiamarli inOlim- 

» V * 

po Antonio Bruno Principe in tal 
genere > che hauefse egli i adatta- 
to il debito caftigoà tal inconue- 
nientesMà quelli temendo qual- 
che grane danno dall' autore per 
la fua potenza, e ricchezze, moftrò 
di punirlo leggiermente , mentre 
con liquido bitume incaftfò .tutte 
le carte, vna fchiambeuolmente 
coll'altra, e poi lo confegnò al fin- 
to padrone, il quale vedédoloal di 
fuori fi come cc l'hauea dato,fotn- 
n»amente nè lo ringratio,accompa- 
guandolo con buona quantità di 

v ~ • re- “ 
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regali • Venutogli poi dopo qual^ -i 
che tempo capriccio di ridurlo al- 
le ftampe , s’auùide dell'inganno: 
il compratore ; Màdie? conia Tua 
liberalità aguzzò Cubito l'ingegno 
de* Meccanici ad applicami i’ op- 
portuno rimedio ; e p«chc su '1 bi- 
tume non volenti s'imprimeua la 
femplice & necelsitato far* 
adopera*? quella piò rivendente» 
e nera con ic figure della mede fimi 
maoiera» così dette di rame : Nè 
fenza gran mi Aero» acciò fi manife- 
ftafle à po fieri la moneta co la qua- 
le erano fiate vendute quelle frc- 
giatiflime carte 9 eU fama reftafle 
fempre viua per ofeurare anche 
neU’opere fue vere il finto compo- ' 

ncnte. - 

Ver qttilcdufaf dentgx & nobili 
U virtù . 

, ■ • f 

AVISO XXV, 

, s ' ^ • 

S I dolfcro grauemente alianti 1* 
oracolo della giuftitia !pm no» 
"Ha bili j 
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bili Signori dell' vniuerfo, & afseri-- 
rono , come per effer dotati dì mol- * 
U gràdezze,e beni di fortuna nella' 
presécanea età > menauano i giorni 
molto metti alia r icordanzajche no; ' 
n'habbiano poi parte alcuna nella. 

1* ^ utura ' ftìdtum éttutem d'tjp #-> 
ìoi. * nitti"nc€ cràftino <j uidem nomina 
tnut • Come fe foffe i^rfo il Cido v 



Iuu?, 

fai. 

* 



in piouergli qualche gr*-ia dopo 
morte pure. eglino immer*euolà 
d’eternare no tanto f 'opere ricordc- 
uoliy quanto il noriic fteffo con le 
dittine feienze* che rédono gli huo* 
mini immortali . Conciofiacofa ch£ 
effe n do la memoria humana affai 
Ubicai mancar di quella fparHcé 
pure ogni ‘memorabil fatto non ef- 
figiato nelle carte* nc potente qui* 
tunque- Scolpito inmarmo, ò bron- 
zo àrintuzzire.i denti del tempore 
ringiuriedell'età. , 

T empusedax rerum^ tttq\ittuidiofs 
vetuftas^ 



Qmnutdtj}ruttii)VÌtÌAt*q \ dhibus 
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f attUti m leni* c onf Hmiti s orniti* 
morte. 

Supplicarono dunque 5 . MJ 
che fi degnale infondere ne* loro 
petti qualche mellifluo fiume di 
eloquenza , accioche potelFero re*' 
gifirar negli annali qualche Io» 
ro memoranda attione ; lapcado 
riferire con maggiore efpreffionc 
i fatti d* armi chi* auezzo à ma* 
neggiar lafpada* ràconotcere, e 
delincare con la penna le medefi- 
file nobili conte fe 5 cheefcguìcol 
braccio , perche altramente fue- 
cedendo wntemftu famà cpntcm* 
ni virtutn contro la norma fiabili* 
tadal ‘Politico nelle Republiche. 

S. M. perche vedèa nascerne da 
tal dimanda la cficulcationé dc Let- 
terati con volto crncciofo così lin- 
centiolli . • r 

Voi conforme mi pare i non fo2 
lo volete il pane de'voftri fuddi* 
ti ne' tributi , che vi prefentano ; 
roà quafi che quello no vibafiafse^ 
haucte volontà mangiami 11 pane 
“***■ ~~ H 3 an : 
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anco de'Letteratisper tanto» le bra- 
mate , che le voftrc glorie liana 
eterne » foftenete ilpefo del loro 
fcftentamento , che confegnirete 
tal’effcttojò pure permutate i beo! 
di fortuna co’virtuo/i, ch’io vi con- 
cederò più compita la richicfta 
gratin. ■ > 

•» * * 

tenie tdl voltu\tìmprefe comuni fi 
difioglton » tri compugni. 

> * 

. i 

•a* «a» % ' » . 

! AVI SO XXVI. 

* .. ; y 

C \ On apparato piii to^ 

J & o in atto di battagliare à ca- 
po apertole di farli eoo le Tue mani 
la ragione» che di cercare h umil- 
mente giuftitia, fidirizzauaal pa- 
laggio di S« Ma à carriera battuta vi) 
Re Tranfalpino affilo (opra vn pic- 
ciolo cocchio , che con la metà ap- 
< poggiato su le fpallc del deftriero > 
d'altra (ottenuta da deltcatifsimc 
ruote , dall’ iftcfsa fua proclami fi 
6 rendei .vdoncif* limo al camini- 

\ ^ 
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nó.erano compone le fue falangi d* 
ogni genere di perfone 5 così del fe- 
colo » come d’altri aferitei ai culto 
dei Cielo ? & anche in dignità » e 
domini) templari conditimi > mi 
molto più iliuftre farebbe appar* 
fo > fe vi (cintillauano i raggi di 
qualche fcientifica perfona. 

DilettofsiS. M. di tal magnifica 
villa» quindi dopo hauere appagato 
gli occhi 9 volfe anco render pago 
il Rè con porgerli attentifsima v» 
dienza » e tali furono le fue voci. 

La potenza non è valeuole molte 
volte ad opprimere il torto 9 che i'è 
fatto > non perche non habbia for- 
ze ballatiti > mi à caufa che vi re^ 
pugna la conuenienza , ò per dir 
meglio vn certo honor del mondo» ^ 
dante che Suus cuiq; modus efi . 

Così effendo io Rato in ftrefsifsima 
lega , & vnione d’armi col Signor 
4i Muniftero nella guerra in Frifia» 
oue s* erano innalzati molti noflri 
velsilli » eco! noftro fudore infinite , p 
palme in quei terreno piatatrihor* 

' ,' 7 H 4 per* 
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perche fi doueanopiò copiofaméf* 
te iiwffiare col fangue per la fortif* 
lima vnione co* popoli Teutonici# 

10 vengo repentinamente abbando* 
nato * intendendo con doppio mìo 
fcorno ,ela partita dalla mia fede* 
eia pace colmici nimici j per fanto 
fono fiato coftrctto reflituir tutto 

11 conquffto , c fpògliarmi del do* 
minio di molte fortezze foggetta- 
te v non eflfendo bafiantc il mio folo 
braccio à fofienerle > & il mio efer- 
cito in tante battaglie fneruato io 
prefidiarle * Supplicheuole in tanto 
io Rè* che potrei ottener ciò che 
brainddal la mia forte defitti dalla 
voftra inuitta fpada nè richiedo 
éfattif$ima la gìuftitia. Finita fac- 
celi Rèo con maefi ancora# 
ma piii fodo afpetto , forte per ino* 
tirar la cofranza di tutto ciò che 
haiica óperato>apportò per fua pri- 
ma giuridica ragione* come effèndo 
aifioma natifsimo airVniuerfo tut- 
to # che qttal bora fimiiminiftro ad- 
dato al Culto de* Numi vìue pce 

ì* '* w mol- 
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molto tempo dalla fua refidffca af* 
lente per caufa volontaria, e libera* 
venga del dominio , e giurifdittio* 
ne che in quel luogo pofsiede à 
fatto fpogliato , honorato folamen* 
te coi titolo indelibile,che però ef* 
fendo il tempo già fpirante , parue* 
non foto opportuna , mà neceffària 
la ritirata» Efaggerò fecódariamen* 
te, ch'cflendo raanifefto al fuo col* 
lega , che viuea affretto con leggi 
d'indifTolubiie matrimonio con te 
fua cafta fpola , doUea molto ben 
conofcere, che ad ogni minima vo* 
ce, che lo richiamafsc, fi come for* 
ti* s*era per moftrar prontifsimoj & 
obbediente per no acquietare il ti* 
tolo di perfido , e disleale » e di tal 
maniera ftfmauji* che operato ha* 
ueffe rifteffa Maeftà querelante 
per non appeftare il maritai letto 
col veleno della Gelofia » Re* waU 
ufi vrticumvirum bino* haicre letto* 
per ammaeftraméto d'Eurfpidc jef* 
fendo notifsimo, che multe* cuntj 
frittatu* %^ó^riu4^r vita • Meri* 
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taméte adunque le fue opere erano 
degne di loda > e non di bia/mo ,c 
così fperaua e (Ter dichiarata dalle 
fue giuftifsime voci. 

L' Apologia fò grata à S,M. la 
quale in tal guifa promulgò la Tua 
fentcnza.Se prima nel trattare s’of- 
feruaua la conditone , & egualità, 
bora fi confidcri ancora lo fiato > 
quale efsendo fpropotionato eoa 
la guerra, c conueneuole alla pace 
nel Signore di Muniftero , merita- 
mente da quella fi è diftaccato col- 
rappigliarli a quefta > non oftantc 
la fede promifsiua » quale come 
contraria al fuo fiato , la dichia- 
ramo moralmente imponibile > & in 
confeguenaa dall' intutto da quel- 
la libero» c fciolto. 




vj 
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Agamie viene Accuf*te y mentre di* 
Henne da Rè, T ir Annone fue ragie* 
ni ftr la Itbcrationc dai 
eapge. : 



A VISO XXVIL 




H Aucndofi Agatoclc vfurpaco 
il dominio di Siracufa , per- 
che vedea quel popolo così indo- 
mito^chc non potea reggerli col fo- 
lo dettame delle leggi) tu conftrct- 
to à diuenirne più tolto Tiranno* 
che Rèj mutandoli, ex. vite fiaterà 
teno,necef sitate Autem fané con lin- 
gua di Lucianodaonde pere he (cor* ' 
geafi da* miferi Siracusani la loro 
totale opprefsione dalla potenza 
regale y diffidati alla forza delle lo- 
ro dcftrc > Se all*abbattuto valore» 
non ritrouandofi ricouro, che gli 
accogliente» mentre (blamente nel- 
la Germania gli Atrij della liberti 
fioriuano » Ger manìe os mìlite t in l ' hU * % 

1 raccomodi Ta- 
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cito .prefero rifolutionc ricorrere 

allàfpida della giuftitia,che gli di- 
fendcfse , alianti la quale efaggera-v 
tono la mitene della patria,le cate- 
ne feruili al collo de’poueri , il lac- 
cio della fchiauitudine al piede de’ 
giouani , l’infofferenza delle tiran- 
niche leggM'atrocitàde’bandi.rin- 
folenza de’miniftri,lofneruamento 
del proprio hauere » l'anguftic del 
fèruire, la violenza vfata a forti > a 
deprcfsione degli abietti»incerto le 
có più fatica, ò onaggfor partenza,!* 
perdita degli acquifti /odati co tati 
ftcnti, tanto che volécieri s’abbrac- 
darebbe 1’ infamia 'd' vna morte 
vitupereuole, per isfuggire i tratta- 
ci id’vn a faftidita Vita.fifpolti qua- 
li à piatir continuamente alle prui-j 
ne,& alle pioggie , così ftannocà^ 
fenati à grinuolontsrijcotnandi* I#; 

honor delle vergini à pena frrègj-' 

eea in piedi» perche déll’altre don- 
ne la licenza dc’fuoi lènti fe n’ha-- 
uca fatto tee ito a d impadronirtene* 
il tributo fmifuraco fpronaùa te 

«wi/r subì 




* 

Soimpicti t&i 

rninlad abbadonar la fatfca,& auf- 
cicchiar/ì co'dolci ligami de/T odo, 
per non fudare ad arricchire la vita 
d'vn foio, potendo/? fo/iencrc à pe- 
II a la propria ; efscndo moderata 
quella fcruith fo!amente,che à Dio 
fi prcfenta > c /moderata quclla^chc 
à gli huomini fi profelTa; c molto 
piu fc a Tiranni fi tributa modera» 
tafcruttus t qua tantum Dee iimmode* 
rata 9 qna hominibui^o^it ce né die 
conofcimento Agcfilao Ciu- fc al 
principio fu accettato il fuo gouer- 
no, ftiniauafi , che vn foldato, quale 
pafsando per tMtrp S gradì della 
tniiitia , gionga poi al fupremp •, fi^ 
huomo fperimcntafp np fplp à go- 
mmare eferdri, quanto pl}e, molti- 
tudine; infinita di Vafsalli i non eft 
fendo minor differenza trà vn tri» 
buto di foldat)>chc tra vn Rè po- 
poli.qtielip ip amare il dccoroddla 
militia ,queftoin cercar lutile dt? 
Va/Talli , quello ad ingrandir ia fii^ • 
ma de’ faldati., quello in ^biimar 
1* virtù de’ foggetti, qneìlo in di» 

** fin- 
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firibuir gli offici chi n’èmertfe- 
noie/? qucfto à dipartire Pammini- 
ftrationi à chi n’fc degno; & in fom- 
sna è d* vguai pregio il Capitano 
armato in guerra j che il Superiore 
togato in pace* da quali fomiglian- 
ti progreffi » giudicauafi legitima- 
méte buon Rettore delle Città.Mà 
che? vfurpatofi il dominio, tenendo 
da parte Pinuiperita fpada,con me- 
lata lingua fi moftrò buono cosi 
nell* amore col buon trattamento 
dc'pari, come nelPambittonc di far 
aequiftodelPamore comune; quan- 
do in vn (ubico ripigliandoli de- 
cotto ferro , i primi • che ne fenti- 
rotio il rumore » c la ttragc furono 
i più vicini » 3c i più ftretti» che do- 
po dilatado i fuoi progrefsi hà tut- 
ti cosi Magnati, come bafsi con 
egual timore fupprcfso , forfè per 
fonchiudere i fuoi giorni , non dif- 
ferenti dalla prima giouentù , volle 
reaccapezzar la vecchiaia con vita 
tanto ditfbluta ; acciò « primi mif- 
fatti di quella fi congtungeflero co 

" te 
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; le tirannie di quella * MoRrando," , 
fe tal volta fù buono , che fé ciò fo- 
Jamente per ingannare, feruendofi 
della virtù per colore del yitio ; ef- 
sédo adunque ifcufabile i'eflerli co- 
tentati d’ vn tal Principe » che vo- 
glia > degenerando dalle fue prolfi- 
meattioni,moRrarlì qual nondou- 
rebbe efsere;giuRamence Rimanali 
douerfegli togliere il comado.Che 
però chiamatoli a difendere il cat- 
tiuo Rè) rouerfeiò tuttala colpa sii 
, le fpalle de’fudditi» attefo quelli 
affidati alla fua piaceuolezza, men- 
tre vedeano nella Reggia fofpefi i 
vali di creta> Rimarono, che col ri* 

] durli à memoria Cantica viltà, fof- 
iero homai concotti tutti gli fpi- 
riti della fuperbiaj onde haueano 
' folleuaca la lor ceruice ,e per que- 
! fto gli era Rato di meftiere fguai- 
narlafpadaà reprimere taifupcr- 
, ba arroganza anche con opprobij> 

| che per altro egli non mai cercaua 
tentar la fortuna, mà lempreado- 
\ randola, ambuiolo non mollrauali 

1 • di 
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di fondamenti maggia*» dalla Jua 
mano ; perche ricordeuole d cuec 
iolleuato su dW eminente foglio 
da luogo bafso*e vilip c fo*t*nt oc n^ 
fra rinfegne reali fptédeano le pri- 
orie di vn vafaio* per additar 1 inna» 
ta fuapiaeeuoleaza ,e moderare u 
gònfio folfruainento itila corona* 
ta tffta^fleadoaduque fiata di tatw 
to male 1 ^origine l* t iftefsa mali* 
gnità de’querelantij non haueran* 
no di che Ugnarli , perche ogn’in- 
giuria fatta loro è fiata in c artigo 
delcommefifo delitto, . . 

La difefa al parere de’circoflanti 
non parca baftante, c per quefio 
crcdcano la 'condannagione del 
Rè j Quando altra ragione moriua- 
tafi^ pcrònon efàggerata dalRco, 
non haueffe dato mqtiuo a S. M» di 

^ a i fuoi 

w \Sbla Reggia sù *1 prin- 

cipio del Tuo comando > già moftro 
la (uajntentione ; e voi forte poco 

accorti in penetrarla » per quello 
. ho- 
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fiora non mi pare ragioneuoie il 
poterli recedere; mentre ogn’vn di 
voi hà còfentito à quefto dominio; 
attefo vfando quei vafi , volfe mo- 
firare, che quantunque forte Rè, 
pure volea feruirfi deirarte antica, 
di Vafaio in voler mettere la manica 
ebue gL piaceua. 

Re contienitene de* figli verfo i pro- 
genitori per face ufa frimterada 
quei frofofta. 

A VISO XX Vili. 

I N finiti Padri di famiglia ; fian- 
chi non meno per la lunga ferie 
degli anni, cheaggrauaua loro il 
pefo sù le fpalle, quanto per la co- 
tinua collera cagionatali dalla 
sfrenatezza decoro figli, impotenti 
homai di fofferir punture così al 
vico; ricorfero daS.M.acciò fé al- 
meno fono continuamente angu- 
ftiati da vn perpetuo morbo , ch’è 
Piftefla vecchiaia , no permettefse 
a §§tógei fc loro vn male peggiore 
deli 'ordinario principale , Attefo» 

I quan- 
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quando fi fpcraua , che doucffero 
coftoro effer foftegno della cadete 
età 5 vedeanfi più torto fpronare al 
precipitala mal fortenuta vita , e 
da quei che attendeuano i ripari 
più tofto'alla fugacità degli anni, 
nè fentiuano gli vrti in accelerar 
più prerto la ruuina . Mentre , ò fi 
riempono di mali ne’ prortriboli 
con perdita non meno della vita* 
che delle foftanze accumulate con 
tanti fudori , ò inquietano con le 
loro alteriggie quella cafa, oue fi 
credea trouatfi il ripofo dVno fta- 
coje rtratiàto vecchio, ò diftruggo- 
nocol giuoco il fortegno cófcrua- 
to trà le fatiche per lo tempo in- 
habileà quelle : nimici di quiete 
ogn'or fufeitano rjfse à render ri- 
cordcuolc vnafi perniciosi gioué- 
tù , vaganti piu di ceruello , che di 
piè, par eh* habbiano vn Mercurio 
tanto celere , che non porta raffre- 
narli ò dal volto Saturnino del Pa- 
dre, ò da benefici afpecti, & amo- 
fenoli accoglimenti delia Madre» 

■' ' " cfpo- 
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efpofti à mille euidenti pericolhco* 
firingono,à tradurre gli virimi gior 
ni coll’ animo fofpefo ad intender 
sépre qualche cattiuo difagio lo- 
ro iucceduto. Il proprio (angue per 
elfer pochissimo non accelera la 
morte , rendendoli ad ogni ora per 
le loro feiagure freddo,che le abó- 
dante egli folle , baftarebbe conia 
{ ua freddezza ad elèingucre il natu- 
rai calore > ogni momento conge- 
landoli. Le cure , che fourafìano 
à genitori fonoi danni, che li vedo- 
no piouere su la tetta dall* opera de* 
figli , e de giouanili misfatti ne 
paga 1* innocente vecchiaiala non 
douuta penai gli fconcertati palati 
non hanno altro cibo , che d’arrgu- 
ftie>e perturbationi i per tanto otti- 
natamentcnc chiefero {'opportuno 
rimedio * il quale in tal (maniera li 
diede da S.M.che haueffero pollo i 
ceppi al piede de’ Rei, e col colla 
alle catene i à line, che cosi inchio- 
dati col corpo, doueffero operar ma- 
turamente, e da fenno.Tucti allegri 

la i qué- 
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i querelanti fe n’andarono con vna 
gran caterua di Satelliti per la cat- 
tura de’ giouani fcapeftrati > e già 
ogni padre à gran fretta s’accclera- 
uaà poner infitta piu dVno de'fi- 
gii > con fargli deferiuere tra primi> 
acciò penetrandoli nò ifeampaflero 
co la fuga. Mi però quado volfero 
vfeire dal Tribunale per l'efegui- 
mento dell’ importo fcruitio , anda- 
rono prima dal Secretano del Se- 
nato per gli ordini nccefsanj > e 
quelli negò fpedirgli; ftante che la 
fentenzadi S. M. non s'intendeua 
co femplice fenfo letterale così co- 
me parlaua; efsendo coftume in- 
ueteratO) che in ìncertnm , & ambi* 
Tac. guumverb a Imperatori* implic atur; 

, an * miche haucfserogli ftcllì padri di 
famiglia fottopofti i loro difsoluti 
figli al giogo delcafamento > e gli 
hauefsero allacciati i piedi co’ liga- 
mi del nodo maritale, che quel pefo 
del collo infonderebbe gra séno al- 
la tella,e col trattenimento delle li- 
gtfturea’piedi eglino fi réderebbono 

piu 

oogle 



Dii 




OLIMPICI: 133 

più fodi.Mà perche con quefto per-\ 
deuano il dominio i padri di fami- 
glia 3 & i figli refcauano (ignori di 
tutte le robbe, per non farfi toglier 
| damano tal pofsdso fino alla lo- 
ro morte, conobbero* che la feritene 
za tato fauoreuole per altra ftrada> 
fi rendeua à gli Attori molto pre- 
giudicale; laonde perplefsi in vn 
mare di confufioni,conchiufero,che 
che fi fopifse talnegotio con non 
parlarfene , acciò non fofsero egli- 
no medefimi caufa d’vn male mol- 
to maggiore per dar rimedio ad vn 
altro minore. E ftanteche le figura- 
te vittorie fi fentiuano già propala- 
te, era venuto il fatto in cognitionc 
de’Rei,i quali haueano mandatoad 
inueftigar l’intendimento dei voto; 
perqucfto diuenuti attori > ricon>- 
uennero i progenitori à dar loro il 
dominio della cafa nella cadente 
vecchiaia ; Efsendo bensì necelsa- « 
rio à tal domanda cópilarfi vngiu-j 
ditio ordinario, vi li richiedea, moi* > 
to tempo>in tanto per adeffo otten- 

~ ~ I 3 \ S«: ~ 
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nero i’efecu rione delia fentenza di 
poter menar moglie ; quindi è , che 
fpefse volte ciò fanno, quando in- 
giuftamente vien loro impedito, re- 
cando ancora fofpefso il dominio, 
che fi pretende douerfi rilafciare à 
giouani , per le lunghe calunnie da- 
te con la tardanza ^cl moto conue- 
niente a’ vecchi per la necefsaria, e 
totale compilationc ad ottener \* 
intento. 

Gli Hebrch&i Giudei dimandano 
giuftitia , perche fi veda con mag- 
gior feguito la fetta di Maometto % 
della loro già cefsata Religione * ■ 

* AV ISO XXIX 

" ■ ► * 

À Lla vifta di vn drappello d * 
huominijil quale era cópofio 
di vecchi maciléti nei volto, sbuf- 
fati nella barba, &hirti con le chio- 
me, Come fe allora fofsero vfeiti di 
carcere t Hciui fi mirauano guancie 
ftturnine, occhi biechi# itoti malia- * 

. . co- 
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coniche* fouraciglia inarcate> c cer- 
ucllo titubante ; Dal che conobbe 
molto bene S.M.cfser d’Hebrei*che 
tumultuati fi portauano dal Ghetto; 
cociofiacofachc cócertati , anzi af- 
fondati nel fiume della lor colerica 
bile naufragauano coirintelletto in 
vn diluuio di vanità . Si querela- 
rono, che nelle lor comuni Sinago- 
ghe fiano così pochi i fcguaci,quan- 
dodoueano hauer maggior nume- 
ro deH'alcre, come ne’tempiprime- 
ri,e non permettere, che fi douefse- 
ro ftimar le più infime > mentre fi 
veggono così derelitte.Et il peggio 
fi era , che veniuano auanzate da 
Macometto huomo fordido, e fen- 
za lettere , e dagli freisi fuoi infe- • 
gnamenti vilifsimoi mentre che la 
prefente vita ha collocato in vn co- 
tinuo proftribolo di lufsuria,e la fu- 
tura in vn perpetuo maceramento 
tràlafciuie , tanta è di quefteia 
moltitudine ; difpregiandofi dal 
volgo ignorante , & anco da non 
poche perfone letterate vna tal leg- - 

I 4 S* 
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gc fondata sùle fegnalatecetimd- 
niej e profonde inuentionfi 
S* M. vedendo, che i Rei non erano 
prelenti, nè meno haueano tale at- 
titudine à difenderfijcome ignoran- 
ti, mofsa à coni pafsione volfe afsu- 
mere il pefo delle loro ragioni, non 
Taci efsendo nuouo , che cum accufatorei 
J. an. & te ji e$ ctrtAtim perorar enti refpon - 
dente nullo> mtferath , quam inuidia 
augebant , come diede à conofcere 
à giudicanti il Politico > per dinlo- 
■ ftrarglifij che debbano fuppiire al- 
meno à quelle euidenze * che non 
fanno proporre le parti, indi cosi 
fauellò.Le voftrepropofitioni iono 
vere, tanto intorno al vilipendio 
delle voftre feienze , quanto circa 
la fèguela delIcSette più infamijpe- 
' rò douete fapere,che delle cofe del- 
.mondo nè fappiano molte volte più 
gl’idioti aftuti , che vn feienti fico 
filofofante j per quello non è mera- 
uiglia fc habbia cócorfo in nume- 
ro eforbitante il mulattiero. Profe- 
ta de'Turchi*che non hanno i voftd 
' " Capi ; 
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Capi benché d’infinite feienze in* 
tendenti > con rubbaruene anche 
molti dalie voflre fchicre . La ra- 
gione^ chiarifsimai perche alla fai- 
fica con^iciuta come tale non può 
confentirci la volontà , & in confe- 
guenza nè meno l’inteIlctto:Efsen- 
do dunque cosi quella de* Turchi» 
falfifsima, come la vo/lra già ter- 
minata in quello giorno » non può 
quadrare all’ humano ingegno t in 
tato vedendo Machometto, che no 
meno la pietra per fua naturalezza 
delcende al baìso, quanto glihunu 
nì appetiti à gufili quindi nafce,che 
fe pure la volontà, e ^intelletto non 
pofsonoaccóufentire al fallo cono- 
sciuto come falfoj nientedimeno la * 
volontà non mirando , ma prefein- 
dendo dal fallo acccnfentifce alle 
delcttationi j donde fiegue» che le 
voflre leggi falfe,c abolite cfsetia!» 
mente aggionte poi con la coarta- 
tone delia volontàrio fonò abbrac- 
ciatele le Macomettane benché fal- 
fe»c come tali conokiute dalf intei- 

1 *>4. - — .. ea*- *— * -f** 4 t - w | 
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letto,coftringono il volere ad ad- 
lierirci per la libertà de’ piaceri > e 
moltiplicità degli fpafsi , ne’ quali 
volentieri crollando la volontà ci s* 
incatena. 

Intefararintentione di S. M. de- 
finirono gli accufatori dalla moie- 
ftia de'Turchi,e come conuinti non 
più replicarono 5 efsendoT allegata 
ragione daefsi (limata inuioi abile 
legge , potendoli dire di loro col 
Politico Tandem peruieada vitti 
incaptum orni sère. 

Il Maejìro della Poetica querela i 
fuoi moderni feditaci, 

> 

A V I S O XXX. 



G Anuto vecchio roflegiate mol- 
to più per fopr’abbohdanza di 
vino, che di furor poetico,coronato 
di pampini frondofi in vece di ron- 
zanti allori , fcabro nel parlare , mi 
di molte ponderatiftime fentenze 
ripieno* con va fogl io nell e mani di 
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pochi centenaia di ver fi* quafi fof» 
ic re quei gl’infìituti di tutti i Poeti* 
entrò alla prefenza di S* M* oue con 
immoderata eloquenza così sfogò 
dirada molto tempo concepita nel 
cuore * I mei fuccefsori flimano di* 
uenir immortali* quando depofta 
ogni regola formano Poemi lenza 
tema, difeoi fi fenz ordine , parole 
fuordi mifura » più d'vn piede, e 
mezzo di fentenze intricate * e di 
periodi tronchi * Le materie , che 
trattano non confacenti à gli ho* 
meri loro, onde poi l'ordine non et 
fendo corrifpoadente , riefeon va* 
ne le forme * come fogni d'huomo* 
che infermo rie ftia,nè fioifcano del* 
l'iftelfa conformità , inà di vario, & 
inueiifimile tenore 3 anzi fouente le 
tigri faCcian compagnia à gli agni, 
c co ‘gli augelli i ferpenti, ò pure co 
quella corrifpondenza , eh' è tra la 
pitturale la Poefia, ad Jmitatione di 
quelP antico pittore , fanno ombra 
col ciprefso non meno in materia 
fefleggiance, che di lutto ; dal che 

ra* 
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rauolgédofi in g>ro vna machina di 
molte cofe per reftringerla** fi vede 
vfeirne. vna teftura di verfi molto* 
ofcura,cbcnon fia intelligibile len- 
za perifrasi . Le voci lenza fcelta, ò 
ò prefe tutte dal latino , ò rance , e 
viere,ònuouamente formate fenza 
parsimonia , come fe fofsero tranf- 
latori ; onde fi ridurrà ia poefia la- 
tina à diuenir comune al volgo, me- 
ne anche i Daui , i vani Leandri > e 
le vezzofette fanciulle parlano de* 
loro amori con translati , e latin if- 
miii vecchi di rifo,c di pianto i gio- 
uanet ti • Come fe à gli occhi d’ogni 
letterato non fiano tali inconuenié- 
, ze notifsime ; e tutto ciò nafee, per- 
che T amenda de' componimenti , e 
la tardanza in mandargl i alla luce è. 
graue forma à tutto il Latio, cioè à 
dire all'Italia >e à Roma , foprafatti 
dall’allettaraéto in veder quei verfi 
lumiriofi con le fcampe> prima d’ha- 
uergii diece volte ben politi,c lima-, 
ti , e dopo molte cafsaturc efser v-j 
fai i ben purgati > Si che non efsen- 
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doui cofa fouerchia non efca dal 
petto fatio , e dalla mente piena il 
‘difeorfo troppo facondo. Per tutte 
quefie mancanze deriuarfi veggo- 
no infiniti difetti* non meno neglet- 
temi di tal profefsionc che nell* , 
iftefsa fcienza,attefo eglino no fono 
in iftima* e quella reputata vana* 
quelli ftrepitofe cicale, quella mae- 
ftra di fintioni, quelli priui di fen- 
no,e quefta che tali gli renda,quel* 
li feemi di ceruello , e quefta rrà 1’ 
altri liberali difettofa ; & alla fine 
quefta orba di melodia, e quelli fo- 
prafatti dal pefo dell* orecchio in 
non renderla cocorde al fuono del- 
la materia, che vien riferita. 

Quindi ferpeggiando tal male, fe 
noi hauemo gli altri innalzato con 
le lodi* e glorie, da hor’auanti fare- 
mo berfaglio di tutti ivituperj , e 
biafimi;farà defoiato il noftro tea-? * 
tro, folitaria la noftra vdienza * vi- 
tuperati i verfi, conculcati i miei 
precetti, odiata l'arte, e fenza fe- 
guaci le mie regole . Si vedranno 

« 
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gli Homeri vilipcfi 5 i Vari» & i Ce* 
cilij opprobiati > e di ncfuncr nro i 
Maroni per V ignoranza di pochi 
più tolto difettofi nel voler fapcrcj 
che incapaci di qucfto con modi 
opportuni » che fono il tempo , e la 
fatica ; giaceranno si gran lampadi 
del mondo eftinte in oblio, quan- 
tunque ripiene di balfimo del fon- 
te Aganippeo*Giuft- mete adunque 
fi dimanda non meno riftoro ad vn’ 
arte così inge gnofa in non permet- 
terla fui opprefsione » quanto per* 
follieuo anche de* primi inuentori, 
C di chi à meta fublime co’remi de* 
precetti , à pofteri haue additato il 
corfo di tal Segnalato viaggio all’E- 
ternità > con darfilapenaà quefti» 
che defiano efTer chiamati Poeti se-* 
z'hauer confumato gli anni in fol* 
leuare il naturai talento con Pind u- 
ftria dell'arte, 

’ S.M.acconfentì voler caftigarglf* 
co dare tal gufto al grà F lacco, pe* 
rq anche con qualche parte di luo 
rancore » togliendogli non (olo il 

(uo 
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Ilio più caro , e ftìmatifsimo amico, 
foftegno, cNume tute lare per al- 
tro di tutti gli ftudiofi, ma aco tutta 
la fai progenie;!! onde [radicò dal 
Mondo, Mecenate, e la fua ftirpe per 
non reftituirci nè lui, nè altro Tuo 
rampollo , per infino à tanto che i 
Poeti fucce/sori meritafsero com- 
pitamente con clTcrper ogni ragio- 
ne talijvn premio cosi degno • 

Il Re Romulo viene accufato per U 
rapina, delle donne Sabine • 

AVISO XXXI, 

\ 

E S fendo feguito per ordine di 
Romulo primo Rè de'Romani ' 
il furto così vicupereuole delle più 
belle 5 cpretiofe gioiedel popolo 
Sabino co fuppofto pretefto d’inui- 
tarlo à giuochi equeftri , nè fù que- 
relato auanti S. M. da T. Tatid, non 
meno dei rapimento delle Vergini, 
quanto detta tradigione loro via* 
ta fotto fpecie di finta amicizia* mè- 

tre 
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tre, che efcura initia imprudentìbus 
kujìs propollttebat . Mandatoti Li- 
curgo il gfuTto à prenderne Tinfor- 
matione > ritrouò il corpo del delit- 
to , c coftatolo con ogn'euidenza 
fenza replica , ò fotterfuggio » per 
metterlo maggiormente in chiaro>fi 
mandarono Saffo , òc Erinna à fico* 
nofcerIe:dalla relarione delle quali 
vi fi complicarono più delitti di ftu- 
pro 5 e barbare violenze del popolo 
così detto di Marte ; c fi fè più nota 
la praua intentionc di quel Rè>che 
vclea fondare lo ftabilimento del 
fuo Imperio su l'altrui terreno > c 
ricolmare le fue riuiere di germi 
gentilesimi raccolti neH'altrui ca- 
pagne , eoi macchiar le più vaghe 
gemme del Latio » conculcar i’auo- 
Xìo più terfoddle calte donzelle , e 
render'anncrira quella candidezza, 
così odorofa non meno alle narici 
degli huommi, che degli tteflì Dij« 

Chiamato pertanto ilReoàdir 
la caufa>peicbe non fi doucfie con- 
ilo lui elogiar la pena impatta dalle 

legr 1 
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leggi à tal misfatto( douendo que- 
lla efler preferitane* , acciò fi cotìfe- 
guifea il fine , ch'è la continenza ne* 
delitti • Pauctfsima innumero fa-> 
gente adulteri a , quorum , & poena-j iGcr. 
prafens)cos\ cominciò la fua difefa. 

Eflendo io fondatore d'v n nuouo 
Imperio , non hauendo con che po- 
polar le Città fecondo il modello 
giàfitu«fopare, chela neceffitàm* 
hauefie fatto lecito tal delitto, qua- 
do per altra ragione non folamente, 
pretendo no efferne in colpa, ma ri- 
spetto alla mia perfona efler ciò fia- 
to neccflario . Perche fi: deue vn Re 
attendere alla perpetuatione del fuo 
Reame , come potea ciò fucccderc 
con la mancanza della gente ? e di 
vantaggio , fe quei pochi miei Vafi- 
falli erano migliori del Padrone» 
perche nati da legittime nozze ; 

Cercai duque di cógregare i popoli» 
e far nafeere i fudditi fimili al Re- 
gnante, non effendomi di bene per- 
mettergli altramente , cadendoci V 
ignominia di chi à ciò aflcnciua* 

K ~ Dal - . 
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Dal che aduque jfi vede effer ftata 
neceffariatal'opera , per fare tutto 
il rimanete del corpo proportiona- 
to alla tefta, che lo fignoreggia; che 
, d'altra maniera , come diffimili dal 
padrone non potea molto durare 
ia fimctria del dominio , attefo fu- 
bitoil reftante del corpo legicimo> 
e lenza difetto haurebbe fdegnato 
il fuo difettofo capo • 

Parue à S. M. concludente la ra- 
gione, per la quale doueffe effer li- 
berato dal commeffo delitto, c fog- 
gionfe , ch'era degno di non effer 
moleftato, perche hauca operato fe- 
condo la fua nafeita, alla quale era- 
no conformi l'attioni. 

Si dichiara imponìbile t che i Lettera- 
ti pojfano dar gufi o nelle Corti . 

A VIS O XXXII. 

V Edendo ogni Letterato > eh* 
erano piu benuoluti i buffo- 
ni , de i parafiti , che gli altri huo- 
F ‘ ~ mini 
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bini fodi,cosi nelle Corti, come ne* 
Regij fogli della giuftitia 5 & appref- 
fo i loro miniftrbquanto in tutti gli 
altri luoghi honoreuolì dell’vni- 
uerfo> ricorfero da S.M.per ottene- 
re vna delle due dimande; cioè , ò 
che fi moderale così il genio de’ 
Prencipi, e Padroni de* Cortegiani, 

& altre perfone in dignità cófìitui- 
te ad amargli, com’è il douere,ò pu- 
re infondere al petto de* virtuofi 
fpiriti allegri , e giornali , acciocfic 
con arte limile gli fi rendeffero be- 
neuolLMà pecche il primo era par- 
tito molto malageuolcjbifognando^ ; 
riformare vna buona parte del mó* * 
do , c forfè la più fcelta 5 e la mi- 
gliore , pertanto fi rendei più faci- 
le il fecondo in cocedere genio gu- 
ftofo à Letterati , à fine facendoli 
da loro Piftefs’opra di buffoni, rap* 
prefentando bene la parte ridicola 
fólto tal figura, fi vedeflero efaltate 
le lettere , e ben voluti i feguaci di 
quelle . Non effondo disdiceuolc 
talora ali'agneijo veftirfi Thabito 
- - K 2 del 
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del lupo per vn buon fine > cipè a 
dire di render faluala vita dall* in- 
fidie del nimico. Nè da altra cagio- 
ne può tal odio prouenire * che ve- 
dendofi da loro Padfohi, che fiand 
cotinuaniente taciturni, opprefsi dà 
malinconico hutiiofe, come fc ogni 
dì patifiero qualche feiagura, né 
mai con volti ridenti » ò con faceti 
detei folleuar lepafsioni de’Grandij 
con Platonica politura 5 non imbe- 
tiédofi lo Alle de gli altri * e la prat* 
ticà ofseruafa da tutti » fi rendo- 
no odiofi perla fingclarità del co- 
? u £l. flnme, effefido vero , tht non afipcl- 
coil. landus eji f&lix qui ficUnias h&bet 
fiuti mas fed qui non trìji àtur .11 lin- 
guaggio d* altro non è $ che di leg- 
gere fioro {cartafacci* tanfo che fe 
ne* cagioni à pi& d'vnò là tof$e> 
onde per guarir fenc parta dell* aria 
tetra dell* anticàmera > e vada alla 
limpida del cortile * af tefo prouie*- 
ne da gli haliti tenebrofi de iofpirr* 
perche non fono premiati . In tem- 

00 che duello > che poi corre nelle 

r - ~ . + ~ , “ Goxfi 

t — • 

1 
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Corti più vgiuerfalmente è quando 
fi rifjjo na dolce il mormorio all* o- 
recchie del Prencipe , quale fypno, 
pltre il parlar guftofo,e i'adulationc 
ch’emendo aliena dall'animo de'vir** 
rgofi, ò fi afcriue ì nota d’ingratitu^ 
dine, e di natura rozza > ò à ritrofia 
di genio co biafimo di faluatichez- 
3a, Quindi aiiuicnc, che fono Tempre 
i Sacrati vergognofamente fcher* 
piti da gli Ariftofani , & in grada 
maggiore decoro Signori ? fbtto prc» 
f efio , che fiano di natura piace uo- 
lc,& amabile, non Socratica? e feuc* 
ra? perche naujgano fecondo l'aura, 
Che fpira , fecondando il gufto dei 
timoniere della naue col vento deli* 
adulatione j* moflrandofi per virtù 
cioch'è vitio più biafimeuolc , aUe^ 
gandofijchc ancora tra le querele, e 
piinaccie di Gioue,eGiunonednter* 
peniffe poi Vulcano à folleuare gli 
Pei pauidhe |remanci>che gli fè dar 
pelle rifa, e fimilmente Tcrfite met- 
tere il fuo fale fra i politici ? & ira* 
portanti difeorfi d' Agamennone » 

K $ & 
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&Vlifse. Dcriuano poi da quello 
-fonte le più graui calamità del let- 
terato, perche vedédofi da tutti fug- 
r;gito>riti)anendo folo volentieri vie- 
ne precipitato dalla gratia del Pa- 
-drone , quando con tal mezzo op- 
portuno V. M.non gli ftabilifcavn 
foglio perpetuo per loro ftima , e ri- 
putatione nel mondo tutto# 

S.M.cópatìle mi ferie de’gli ftu- 
diofi > però vedendo effere incom- 
patibile 5 che vn’hupaKrnoH am- 
maflfatod’ humor malinconico pof- 
,fa effer letterato* efsédo che fi deue 
internare ne'profondi pefieri , ch’è 
origine d* ogni più cupa m 1 nconia* 
èc alta letteratura , Tefclufe dalla 
fopradetta petitionc # In quanto ad 
infóderloro genio adulatorc;per ef- 
fere oggetto delle feieze la verità ,e 
dcll'aduJationc la fallita; nò vedea* 
come potelfcro albergar due cotra- 
dittorij in vn medefimo foggettosé- 
za la deftruttionedelPviìo,ò dell’al- 
. tro > ò la corrottione dello fteffo in- 
diuiduo* 

' dir 
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f • • . , # , 

Za v triti fuggiafc, » dalla Corte , o 

pena di chi volfe introdttcerU. 

% » 

V *■ ' ' * « » j . ♦ 

* ** • * *■* 

' A V I S o XXXIII. 

- » * • . * . \ M } • 
► •' 1 « / . ' 

|Retendèdo vn Letterato intro- 
- durre la verità nelle Corti de* 

Prencipi, & iui aprirci vn famofifsi- 
rno Liceo ad in ftrut rione de’Regnà- 
ti.da i quali quàdo s’intefe, che do- 
gano andar* alla fcuola, ad iftanza 
de mcdelìmi ne fò querelato auanti 
S; M. come di voler fare vna cofa im- 

poiiibilejche però fi cominciò à Jeg- 

gere il luo {crino, e datoli ad Ago- 
«ino Ma fcardi Prenc/pc in tal gene- 
res quindi principildo da gli obli- 
ghi. del Signore, che debba fare per 
hauer meritilo n’enuncia fe nóvno, 
chel elser buono,. che cosi fareb- 
be rmerito da Vaflàlli } e quello era 
il ineritole perche e quelli, e quelli 
fono infiniti, cioè gli oblighi, ci 
nienti , erano altretanti parimente 
gii errori in non raccontargli.il Reo 

s 4 non 
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non facendo molto conto del l’op- 
pofitionc con vna degnifsima Apo- 
logia cercò difenderli ; e perche fù 
difettuofa nell’clocutione, fi fe mo- 
ti no , che quello fpfsc in tutti gli 
ferirti fuoi, e lentendofi ma favag- 
gine d’eruditione, parcua , che leg- 
gefse , ò recitafse à memoria fa Po- 
liantea ; laonde ordinarofi -al Ma- 
| cardi, chefacefsc la relationecol 
fuo parere, per dargli proportiona- 

10 il caftigo,cosi difse. 

S, M, per volere di tutti i Filofon 
la verità non può albergare nelle 
Corti , fi come anco hà dimoftrato 
l’efperienza in mecche hoggi voglia 
lentirfi il contrario è bugia mani- 
fella , perche repugna à dogmi de* 
primi FHofofanti,& i fuoi argomen- 
ti fono tutti falli ; perche ammaf- 
fati con latrocinio d’eruditioni in- 
tiere con le medefime formc,e poli- 
tura della Poliantea anche con di- 
fcapito delle parti di buon’Oratore 
nel decorrere tutte le parti delfog- 
t cfto; che però è colpeuoledi pena. 

In 

Google 
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In tanto S. M. diede ordine , che 
fi togliefse il primo difeorfo > e fi fo- 
fpendcfse nel Cielo della Luna, e 
proprio nella leconda quarta dalla 
prima quadratura all’ oppofitione 
col Sole j acciò dalla mancanza di 
quel Pianeta, e dalla pienezza* che 
defidera s’apprenda la mancaza del 
difeorfo* e dell*cloquenza,che fi ri- 
troua ne’periodi* e la pienezza dell* 
yno>e dcll’alfirojche vi fi ricerca, 

* — 

Hoggi da che nafea * che (uno tanto 
in •vfoi bellett amenti, 

. ' •» ,• fi * * i 

A VISO XXIV, 

•* * ’ ' i , ' ^ 

A D iftanza della gran Madre 
Natura furono conuenure à 
render conto de’loro bcllettamenti 
le vane Donne , quali adulterando 
la beltà ycra, mutato il color natio* 
deturpano non meno il volto * che 
l'innocenza fimboleggiara nelle na- 
turali fattezze; hora fi reftringeil 
fililo , perche forte fembra turgida 
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fenza cffer hidropica à gli occhi 
fuoi,e così ififjfichita {peri reftringe- 
re tutti gli fguardi deVftioi duali à 
quel cinto sì marauigliofo ; hora il 
petto, che gemendo fotto volonta- 
ria violenza, s’anguftia per crcfccrc 
poi in duerileuate, & acerbe poma 
potendoli giuftaméte car abbiglia- 
mento aflTomigliarfi airhabito ba- 
gnato col fangue dei Centauro nu- 
datoli da Deianira ad HercoIe,qua- 
le tormenta il corpo, che fé Taddof- 
fc>&intrin Cecamente rafHigge,qu5- 
do pare » ch'all'eftemo Thonori . Il 
volto , che ha tante bellezze, e così 
varie ^trài'artificiofé, eie natura- 
li, delude gli {guardi de’ meno ac- 
corti, non penetrandoli mai dentro» 
ma pafcédofi su la corteccia di quel 
bello, che altro non hà di bello,che 
k fola opinione» perche incaftrato 
di biacca, e di purpuriflbs^offerifca 
al lame di coloro , che hanno gli 
occhi difcepoli del fcnfo> contem- 
plandoli, òl’albaftro della frontejò i 
criftaili degli occhi » ole rofe delie 
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guancie, ò la porpora delle labra > ò 
leperlc decenti, ò le ncuidel fc- 
nofoggiorno delle gratie > e degli 
amori . I capelli biancheggianti per 
Tetà diuengono neri con lemifture* 
I denti caduti per la fiacchezza del- 
la carne feci faldano coll’induftria 
deir arte; vaneggiamenti pazzi , c 
pazzie vanitfìme, alterarli la pelici 
ilritolai fi le carnbv.iriarfi le fattez* 
ze,violen*arla natura 5 farretroga- 
da l'etade > e vitiar la datura * Quali 
che il Oelo nó fapefse formar bcl^ 
Iczzes fe poi nós’incaftracol bianco 
deli* vouo lo fplendor 1 , della faccia * 
con le piaftre d’alabaftro il lufirore 
alla fronte) dalle pezze di Spagnai! 
vermiglio alle guancic ) e dal vclc- 
aofo folimato la biachezzafnclpcc* 
tOé La datura quali di mezzo cubito 
foprauaza la veracc>e per effer ogn' 
vna tutta fìnta da capo à piedi anco 
coi capelli de'morti s* adorna la te* 
ila • Iti fomma à fi pellegrina appa* 
renza reftano % come da fafeino in* 
cantati non meno i riguardantbquà- 
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foi' irteffa comune rna<Jre.r accuf* 

parca indelebile , fc non fi foflerQ 
difefe anco con belletti Rei torici l£ 
Ree > con dire, che tale inuentionc 
non era loro, m à tramandatale col** 
Pesepio cUU*anpiche antenati fiche 
, prependeaqo cfser confiietudine per 
sj lungo tempo praticata . La qup* 
yela parea pii} torto sfuggita, che di- 
leguata però la fen pensa di S.M, 
fondata m la predetta ragione>fu ta» 
le. In tanto anticamente non s’adol- 
, perauala bellezza, per efier pura 
Sat/ ? come la caftipà . Mà perche Rara eft 

I?. adeo concordia forna^ atq\fudì{it't4 ; 

Hora, fe le donne moftrano le mer* 
pi proprie piu yaghc di quel che fo- 
no j vogliono riscuoterne il prezzo 
pon paga eforbitante, c forfè vfura* 
ria, imùandpfi il fiore, che quando 
vuol pafsare dallo ficlo alU mano 
s ? apre nelle boccici e fi moftra tutto 
pplorapo , e fragrante d’odori ; così 
pfsendohoggi in putto la caftità vio- 
lentata ^ & adulterata , faccompa» 

gna fimilmentecomc yerdadcra U 

bellezza. 4^ 
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Aicùfa contro Cicerone propo/ìadd 
Catiiina diede gran mal' tnfè- 
gnàmenti a fo fièri* 

A VISO XXXV* 

A Llàviftadi LudoScrgfó Ca* 
tilina s'applicò fubito dando 
è lui fatisfartifsimà vdicnist S. M* 
mentre fé iui trattener otiofo *ctì- 
fìie inquietò là fua beliifsirnia pa* 
tfi'a , haurebbe ancor turbato quei 
fifpetteuole condftoro.' Alia velò* 
cita degli occhi § & alla prontezza 
del volto moflraua àrdete di sde* 
gno coatto qualche Tuo emolò an* 
fico* perche veramente còtpotis fnó * 
tUs vox (fu adatti efl animi * come ili 
fatti non s* ingannò la comune opi* 
fifone, àttefo fcnza principio alcU* 
fio, V efórdio deila ftià acca fa fu* 
fono parole irtgiùriofeeontto Cice* 
eóne;prifihlo detufpadogli là reputa* 
fiofi'éjpoi intaccandogli la fama,ap- 
ptefso infemàdo la di lui virtù feti* 



Digitized by Google 




158 Ari S 1 " 

za fofsiftenza,mà coordinataco me- 
late ciarle ; emendo vn'huomo leg- j 
gierifsimo hora di quelle, hora del- 
le conrarieparti difenfore/à nefTun 
lido , Senatore inftabìle , Auocato 
mercenario, di lingua vana , dima- 
ni rapaeifsime , d* immenfa gota, di 
animo doppio, di piè fallace, e di 
corpo, le di cui parti , ogn'vna,e de- 
dita à qualche ribalderia . Alla per 
fine riprefe tutta la fua vita , & in 
breui detti vituperofi lo dichiarò 
vn compendiosi fceleraggini . Alla 
narratione numerò tutte le perfecu- 
tioni ingiuftamente contro iubmen- 
tre fe pure haueffe trattato d’oppri- 
mere la Republica coH’armi,* douea 
ricordarli il fuo riuale , ch'egli con 
le leggi l’hauea dominata in pace,o 
pure era d’Arpino, & egli della pri- 
ma fchiatta nobilifsima di Roma.né 
tal* officio coueniua à laidi cócitare 
gii altri Padri còfcrittìà venie nel 
fuo voto di morte 5 mentre già Ca- 
io Cefare , Scaltri con la mira della 
jufcita,e della fiirpe eoa vna mode- 
rata 
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rata relcgationc non intendeuano 
deprauar la nobiltà con sìiuttuofa 
códàna, nc séz'animo odiofo propo- 
neua egli folo tarattione , che àlui 
comepiù infimo non appartenete. 
Perorò cochiudendo airvitimo,che 
le pure hauefseciò fatto, douea il 
ftio antichifsimo nimico ricordarli» 
che per caufa de’ delinquenti, hora 
difefi,hor’accufatifù efaltato alla 
toga Confolare , e poi per la giufti- 
tia»òpcr Liuore,ch’elfercitò cótro i 
medefimi, nc fù ftimato degnifsimo 
ad efserci di nuouo innalzato ; che 
perciò non doueuaefser sì vehemé- 
teper la morte di Catilina federa- 
to» e malfattore > com’egli afserì; fc 
leeleragine illecita voglia chiamarfi 
queli’atdone, che lecita fù dichia- 
rata da Sauj Greci. «Ti ius violandum Euri.- 
eftyintfcrij lauja vioUndum eft J c&ie- 
ris autem rebus pietatem co Las. 

S. M. à velocissimi > c velenofi 
morfi delPaccufatorenon fi Sdegnò» 
compatendo la giouétù troppo an- 
helantc, quando oppcefsa fi vcde;E 

poi 
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poi gli difse* che il caftigo meritato 
cadercbbe à fuotépo (òpra gli ho- 
meri del Reoà proportione della 
: doìnanda ; Quindi dopo breue fpa- 
tfo » che fp irò femiuiuo Catilina fù 
condannato Cicerone per la morte 
di quello in cfiglio , come da lui ca- 
gionata à caufa della Tua feucrari- 
gidezzajla quale códufse quel mife- 
ro ad atti irretrattabili d'vltima dif- 
pcratione. Perciò da qùeli’hora aua- 
ti i Confoli Romani non cercarono 
piti T eftirpationc de* delinquenti 9 
mentre videro>che per gli delitti de- 
gli huomini le buone leggi, òri buo- 
ni coftumi furono da buoni intro- 
dotti . Vfu probatum eftj.eges egre - 
gias 3 exempU hontft m a pud b$no$ ex 
àliorum deittfis gigni.b conobbero, 
che fe quelli nò vi foffero,macareb- 
bono per loro meriti i leruicij,che fi 
portano à falcio, mà gli mantennero 
fempre à bada; sì per hauer campo, 
doue efercitar fi dquefsclalòr vir- 
tù; sì ancora per non incontrarli in 
fonile efempio di pcrniciofo cafti- 
: “Z* - ' g<* i 
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go ehi volere cambiar per la via di 
tal conofciuta verità , • , r 
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Gli Amici di ftr fotte ingrandite da 
baffo fiato richiedono giu fi iti* 

- u far ia fcordanz a 4eU^é^i% 

fremere * ■ 



r.r 



A VISO XXXVI 






.e 
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P ieni non meno di confufoftu* 

, pore » che di ftupida confufiq* 
ne,:qiìafi abbafsati dall' auge deilp. 
grandezze al cetro delle miferie ri-ì 
cor fero alla giuftifsima fpadadi,$K 
AL -alcuni amici di perfone in fou- 
xane dignità coriWtuite col rapprc* 
fcfìtace^chenelconcorfoà.gli 
nori , fchiambcuolmente s'hauefTe- 
ro predato fede di non fcordarfi 
delle mutue corrifpocdenze della 
* loro inueterata amicitia anche; ciom- 
po qualfiuoglia ingrandimento, per 
efser Dogma notifsimqjf^ Arnioni, 
homo, animai facile natura fifa 
probabile ai parer? diP^#ar€d>Ef§f s 
uv- * I* do » 







De-/ 

tr.an. 
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do allor più che mai difcoueneuo* 
le abbadonar gli amici, e non agiu* 
targli,allor che più fi puotejafcian- 
dofcih va tfitr di fciagurc quella fi* 
da^nàuieeUa* che eoa va fol ciglio 
fcreno potrebbe for motore ogpi té- 
pefta i e che hora ciò non ottante s* 
operi il contrario , anzi quella fede 
d'amore iSa cangiata in odio fierif. 
(imo , mentre qualhora fi veggono 
auanti i lorò occhi vno di quelli 
antichi amici, come fc fi fcorgcfc’ 
fe vna sfuria , con ochio di baftfiè* 
fcho gli mirano ; non fenza rama* 
rico , attefo Granò eft fune fon tire. jt 
qUi Amici non font x cum Atnicis opus 
eft » per infegnamento di Socrate. 
Dimàdarono in tanto efsere aftrec* 
ti alla parola, e quel beneficiò pro- 
mefso con la fola voce, bori fi com* 
probi co fatti; potendo/] d ’altra ma- 
niera ogn* vno moftrarfi ricco di 
promefse,e poi quando s’abbonda 
di forze, pouero d'ofseruanzà forte 
con quel pretefto regiftrato prefso 
Stobeo Oftà'fcticulum non fActre ex: 
ry* w Arni- 



firn Pier. i<$» 
f mieli , tanto poco fi fà conto dell' 
incori ifpond Cflza • 
così décrctòV . * *; r v ' ‘ , H V, ** * ** 
1 1 priqivò requi (ito dé^uonl hqórìii^ 
ni è il non (cordarli degli amici, al- 
tramente degenerano in éa-ctiui, che 



però efsédo ogni yofiro^mico per- 
dona ribalda viario là medèfima ri- 
balderia featep il manco ddle digni- 
tà lipClthe non hanno veffi|ip a| 
ermo di buon termine, non fi ricor- 
dano decoro amici ; per tanto biaf- 
màt? yoi ftefsi<che facéftiuo fi mala 
clettione di perfonè véfiice cTàtumò 
Jigtjo^ . e non % huòmihì ?, elio 
operano aproportiope del Ior 9 efi 
fere, Mtriurè Iti ***** 'fi ***** 
9 fori et h db ere mmpe prohatum V 
ùquam & opus fit , per dottrinai ‘de ( 
greco j e forfè primó ; ^èftro ^lr 



pipici tw.accib?h( Zipolai càmBiat- 
fi non fi troui ftagrie per argento; 

fi come i voi tri ami afa 111 nelle prò 

# • -r- v.-*.* -or^ntr; ** 

n <A>irrv i*. *x^ 33*» 
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èhle de' Letterati \ che bencht.* 
cfauditc d# S. M. non ottennero 
I e fe q nttone delU fìntene / 
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T I^anacriti ^ letterati per efsèr 
homai ridotti all eftrcmo erano 
£0$j grandi > fe frequènti? chc.s’inte- 
fero quafl da tutti gl* interefsati ifi 
(al facenda che dubitauano cfser 
pjreii per Oblatori in preftarglf iì 
vitto quotidiano ; & in tanto così 
giuflificaronó le loro pretensioni. 
Quanto fia faudrabìle la caufa degli 
Amenti , e nob folò nofa apjiréfsó 
la pietà deglihuQipini » tnà an cora 
prómofsa dal rigpr delle leggi > ari- 
che coartadogfi à fauorirla per obli 
goVenoq folamcnte permerà'còm- 
pacione ; tantoché camini del pari 
il trocar il filo dejraltrui vitaichc il 
negarci il modè Vinco à {ottenerla, 
£ puro* non fi vede alcuno? che ò fti* 
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melato dalla propria findwefi Ti ie- 
coglia-per cóparsipncjò timi'dód#i: 
le, pencde|le SatjreTauoJe antiche* 
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fàbro , che il Nmftc Apollo, *&e 
quel lddio>che ci ftà'infiifo nel pet- 
to à fomminifftar pabdli Diuiiii alla 
mCTte.;nonè baftante à darné Ve* 

: picciolà parte al ioftcgnó dèi cpr- 

cerebro^on tdaidi,lieccà là ìéte del 
biancheggiantq, e /morto labbro. 
Vìuendolì continqamentc tri, fiori! 
di podio, non » vede giàmai tra-! - 
boccar qualche frù tto dolciifimo di 
pr^tiofi condimenti iiell* auidò ,' e 
debole palato, Si traggono i giorni ' 
Iqì, coll’alimeHto del filmò , hor de- 
ferì uendofì la Villa, hor figurandoli' 
il pratp, ,& hqr, piantando si le car- 
te vn yaghilsimo giardino , che per 
altro i poderi , à noi, altri difeepòli 
dc l kx>pdQ viofrm a : fitto .inter- M 
. detti - 'Wàntunquc;, 
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ridila rendano , nè meno per 
bì^éntò pofsono di ijoi poffedcr’fij 
per fiauerci foriiiàti di piè ti6 fermo^ 
Sc òrni di vigafttì il nòftto pròtet- 
ébtè'i che è^'e tratto fetopre à *o- 
Ifc'ì'i# sferfcatàcfò , fiori ìnend i (noi; 
còfaTclòri * ché i fognari • Sé rtoi a d 
ilrii dórtiaiftb edAVérfi vita vita im- 
mortale , doUtebbertietitamcrite tb 
fèt Tól letiata da itiiferie la noftra 
Tic. mórbléj'perdlè d*atfrà nunfera* Èd* 
2 i.à fl . ÉJàXi/ ftu dioriti* prtijfi' \ iirjttèdiè. 
perituY4,vt miniti dèttrd per allerti- 
ihén'tò del CÒfifiilrerc dèlfe ;KepU* 
bffchc. Se difroWitt.TcrWanrj i cor- 
‘ piatti'uiiè dftOere, che dall‘angùftié 
fìènt» preferiti irtofiriife rifuonan- 
dò la noffta lira i nómiignóti jfiue- 
riti W reridófiòpèf molti lecoli > $ 
nói nò fi daf à pai conofcéza. nò eh* 
riuefién za ? Se éòl balfimo dèi l’eter- 
imi i ch'èi'incWóftro rendevo fa- 
tnofi Colofò , che giacquero fepolti 
in eterna caligine' d’oblhiioiìCj per 
noi nò lari. Chi (penda qualche Hit* 
la (foro quotidianamente pef fondi 
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riforgere da patimenti ? dal che £ 
fpera la condanna de'Potéti ad vfar 
liberalità per noftro foccorfo « 

I Rei villo già » che , il colpo ca- 
deua per recidere le loro borfe 
ad eftraherne il denaro prefero per . 
difefa tale argomento.* Che man-* 
tenendoli la loro potenza coirar-j 
mi 5 non era conueneuole far la lo* 
cafa vna gabbia di canorMetterati* 
ò di ragioncuoli Roffgnuoli, perche . 
fi renderebbe baffa > e vile >non ac- * 
compagnia della caterua degli; 
fgherri,da'quali almeno vien ferut- ? 
ti col proprio fangue > & in confc- 
guenza è condegna» e meritatala 
mercede dello fplendido manteni- 
mento di lor vita . 

Tutti credeano » che fi volelse S. 
M. aflumere quello pefo con dargli 
vn buono patrimonio » ò del morto 
Crafsojò dell’heredità di Lucullo» . 
quandoché là femenza non fù mol- ù. 
to diuerfa, nè feueramète aflringea» 
ma più tofco efortaua così deter- 
minando la prudenza in limili cali* 

L 4 M: 
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Knilius fé nienti* fpont} auctor , & 
6»an*. quotici neceflìtas ingrneret > fapien- 
ter moderasi così era ftata efprefsa* 
Voi ricchi mi pare che Rete come il 
mare ,chc riceuc Tacque da tuct* i 
fiumi , cosi voi da tutti i Vaffaili, ò i 
tributi di ricchczze,ò di feruitu: Mà 
fi come quefto ne'pacfi Aerili pure 
vi sboéca con lingua men falfa qual- 
che fiume, che l’inonda fenza fpe- 
ranza, che più ritorni da fe à tribu- 
tarlo, perche luì nella fecea Sabbia 
fi difperdecol foio premio delle vo* 
ci ad ingrandimento della fua libe- . 
ralicà dagli agricoltori < cosi pari- 
mente douete far ifeorrer dalle vo- 
' ftre mani qualche riuolod’argentc* 
à perfone , che non vi pofsono ricó- j 
penfarenèconferuigi* perche non 
hanno tal genio f nè con ricchezze* 
perche non poffcdono,mà fola men- 
ce col fuono delle lor compofirioni 
in lode della voftra munificenza * 

t • 
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&ualifo£tr« i /entimemi di S.M-. 
ntlt auifo dell* morte di 
■ • Cario Stvard. 

: avi so Jcxxvm. 

• ‘ , i 

C On dolore indicibile fi {bufi 
dalla Maeftà di Aftrea la mor- 
te di Carlo Stuard Rèd’Inghilter- 
ta, e tanto più crebbe i allora, che* 
é'intefe daNuntij la viltà degli oc- 
ci/ori) e che mani cosi villane fi va- 
ra (Ter o, hauer refa tributaria àlorò 
ferri la vita di vn Rè : È con modo 
inu/ìtato d'efTerfi reputalo il popolò 
fuperioré all’ ifìeffo arbitrò dcllà 
Giuftitia nella Terrà > colorandoli 
atro cotanto (trano co la fu perfide 
delia ragione con metamorfofé piu 
ftrana, che ^inferióre dica la leggti 
controlli filo Signoré.NuIladiihcnó 
tafferenato alquanto il voltò di Si 
M* che da furibondo eira dhicriUto 
tnarauigliofò > forfè per ,tìòn f faper 
la cagione di si repentina tiiofsa i 
Allora Vii folleuato ingegnò* che ì 
guifa di parole i cenni di tal metalli- 

giu 

0 

Digitized by Google 



tfò à y i * ì 
glia coprcfcjcosi à fauor de* facMi-* 
ti fanello. Quefto Rè meritata hà la 
morte # attefo fé haueffeadoperato -> 
più vchemcme,e rigida la fuagiufti- 
fiain eftirpare ia praua generatione . \ 
de' facinoroit fecondo la norma prc 
Fiat, fcritta da Piatone. Gttftodes legume 
f c l^ iiligenter pranideant primi ne deli- - 
. ila fi uni y deinde faffa> pretti lui ptt- 
nt*mnr y e con forme l , in^Htutode , 
più moderni Regnanti per bocca* 

^ y del lor Politico ; vi (t antiffent deli - 
an, C Sfa p&n* fequerenturiHora non gia- 
cerebbe opptefla fotto la loro auda- 
Ce maluagità, forfè forfè per volere 
del Cielo irt pena di sì gran fallo* 
ch’era la fua lentezza nel dominiò* 
degna più di caftigo nel regnan- 
te , che in altri Miniftri efsen— : 
do vero , che omne animi vitium—> 
tanto eotofpettìus infe crimen habet , ' 

r ' quanto qai peccai maior habetur, per 
dottrina veridica del Satiricò. Ait- 
ai fra iremfoegH fopportato la catti- 
li* vfanza r cher fuoì Giodici per 
«otore^ fbf<* -> 
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. feto flati miti * c lenti nelle uiifehtè 
de’ misfatti » doti effe meritameli 
. tollerare quélla nefanda légge ptò- 
iniilgatada Rei diuènuti Giodici fu* 
riofijche fóffè alla lor barbarie /og- 
getto;’ 

Non ributtò à fatto S; Mi la fri* 
uoiadifcfa di vii sì grane dtlirco * 
quantunque cfclariaaflei clic qùsfc-* T^r 
qtittu funt de fleti nugis, <jaa defedi * n; 
peJftnt,così poi ripigliido promulgò 
Jafericcnza. AH’crrore del fiè cada 
id pena l’opprobriofa morte ; È vói 
Vàffalli pàgàrete vii Sì enórme fallo 
Cdrt qUèftó j che per Tadértire i Re- 
gnanti con tàl'cfempio don $ 'ingerii 
fcano piti ne’ Valiti a fa r idà! dando 5 
gii alrelcttioàe delle' volontà de* 
Miriiftn deilaCaoierà baffa*òSopra- 
na : fi cosi vedéndoUi dominati dà 
voliti pari i t dal loto ir bi trio tan tà f 

diuerfo dipendenti ii Vita ; e ie ric- 
chezze Voftre ; apprendetele quan- 
to era migliore lo flato primiero /or 
to la benignità dVn fai . Pri ndpéiii 

quale le pure irato col /angue d'Vtf 

:: ' fa* 
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foia a {«pila », Che fot^opoftt alle 
Crudeltà <li tanti Giudici donainaa- 
ti.ogn’vno de’ quali vorrà vbbriacaif 
fi: col [angue del fuoriualc.. 
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Querele de gli ho ff itali per 
deìmàl Tr*nctfe > 
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A VISO XX XIX. 



, ” * * ? 4* T. , s . ‘ ^ Ì.M \ ’ | 

V Edendofi homai PVniuerfo cf- 
;fer ncnpiùvna gabbia di hiip 
ifìiiii mentecatti,, ma *vn # hofpitale 
d'infeffni infamatoli , tanta era la 
ftrage* che /a cestii malfrancefe ir- 
remilfìbil mente i fi rifolfero le Cafe 
de gli Hofpi.rali ricorrerne à S. M- 
te ciò rimaneffero difgrauati da tan- 
to pefo già infofferibilei ma perche 
iaral calo quei miferi non haueano 
altro ricottelo trattennero con fup- 
pliche taf mo(T*> e promifero *< che 
h au rebbo namoffo à compatitone S* 
M. che accreiccfle il patrimonio 
dell'infermari^per foHicuò de po- 
uw amnvalati con qiiei^fted» 

cosi 
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cosi mal conci vennero in gran nu- 
merò sù i carri >men tre noirpermet- 
teua loro il mite di poter muovere 
le gambe . Fù tanta là mifcricordià 
diS.M; chcdiffe voler concedere 
loro quella gratia , thè le richiede^ 
fero lenza > che piu fi fatica (fero /è 
piatiflcro tanto perhauer vn tanti» 
nò» digiuftitia j per quello rinuigo- - 
riti ditali promcfse chiamarono 
che ^afie féruita S. Mriion fola» 
men tè negate il trionfo > come ile* 
gnamentc hauca coutil* fo à Cri do-» 
faro Colombo* al Magagnino^ & 
altri r in ucn tòri dell’ Indie na ode >mà 
condito dargli 8 qualche péna fingo* 
lare 1 , pèrche hanhothVghe'ttaia dal 
nuolib 

éftermihlo'dèllrééchio » e dopo cò* 
dannati c3fffeaèe i loròpàtìritnomj , 

& ip^fiargli à -gri hofpitali 5 accio 
pòf$ano fotterifàre tanta moimudi-* 
nc d'in férmi. T-i onde tfbrdfaè Re» 
gioirono chiamati à diftfAdfrfi gii 
àcèufatì \ de’ quali aìéum WWB# 
l ór efflàm^rfdéi che giache n&ft toc* 

ueanq 
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peana premi! all* lorp.pctigWPnP*® | 
degmfllme fatiche j alqteno hP n ft- i 
pretende la 6 -.impanerli P*hf * ! 
Attefo fc fi confiderà: l* v tije >dej Ite; i 

drpghe,edegU W?Mb ffflgft d S 
quel paefe»fi rende ineftitpabile pop 
la faltiip , C per l’*lq.4£wWM*Ml 
menare vn» vita dolce >e cdorue*; 
ratfc.fi {imita i'ahbódanj;» (jfW F#* 
chezze altro fplleuamentQ pop PO' 
tea defideratfi dal mondo vecouq 

homai cfinsnitodcUc.fijc fof?f *lt\ 

quanto poi , cheepn talp n^uig«Ì0“ r 

pe con te grande*?? pupo? Cm *tj i 

taccate qualche male * , quella xr% 
conditione delle beile*?? mpftda- 
pe , che (cmprchanoQcppcfso Jorq 

amrnafsata qualche parodi iW u t” 

Ùiza. Anzi quantopipla P£ltacrc, 
fee , molto pw limale potente fi r?« 
de cop le npoue fpecie della Cnfi^ 
linai, Confidcratofiben, ycro daSi?. 
gnor i Auocati del Ccnciftorcv^c il, 

male «Molto * molto magg'0F? f » e 
di danno più ? fleptiale «V’ImotnP % 
che «mi fepi tS 
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chéquefle di vantaggio non erano 
crcfdutenel modo vecchio» dopo il 
ritrouaméjo deirindjc nuoue.azi di 
granlunga impouerito, nèfoloin 
generale, mà peculiarmente ippf- 
fe fiori fletti delle miniere dopo tal 
dominio hanno fatto gran perdita 
dell’antica porenza > e piu bi/ognofi; 
dopoacqmflocosì vantaggio lo io- 
nadiucóuti. Adunque diccano,che 
òdi doùefe flimar fauola tanto più 
lontana dal vero , quanto è dinante 
quel paefe da quefto,o pure>che dal 
le miniere fc ne cani tantVtiIe,q na- 
to da ogn’alcra facenda,ònegotio , 
che fi maneggia nel modo vecchia 
conlucro d’otto» à diece per cento» 
altramente fe false vero tal ri tr olia* 
tó il Mondò vecchio dourebbe dai 
quel tempo in qua efser pieno dV- 
gento , c d ora»Fe pure non voglia . 
dirfi , che fia piu tofto mercanzia di 
danno facquifto delle miniere» me- 
trcall’apparenaa di quefte è man- 
cato non follmente il danaro» mà* 
l’antica forza» e nerboruta potenza 
A*’d' ‘ del 
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! Mondo vecchio.Qudto motluo 
$t* Signori Relatori te grande ap- 

S irentione nella mete d* S.M. la qua-? 
c quantunque conofcetse i| tutto j 
£ come puffi la verità di tante noti-? 
ti e dateci ad intendere -del Mondo 
nuouoinuiiadimeno per non diftur- 
bare la credenza degli huomini , e 
per non dichiaiar tante pedone au-? 
toreuoli fimilmente efser tniianta* 
tori 3 ordinò ,che fi ’faccfsc lo fpo* 
glio delle robe di talinauiganti* e 
s'applicafscro per foftegno de gria» 
cancheriti^c fc per tale effetto non 
baftafsero, che i condannati lu&nt 
in c or pire , già che non babeet in-» 
$rt 3 per la fo -isfatiione del danno» 
qual- pome publico fu ftimato mot* 
to maggiore dcll’ahre ytili$à parli* 
apiari - » - ; 

t *• 
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Dalle trauerfìe di Monjìgnor Cì dm- 
poli fi dà à conofcere , donde na~* j 

fcano i danni de ’ Letterati, 

' ' • * y 

A VISO XL 

S I dotte grauemente Monfignor 
Ciampoli auanti l’Oracolo della 
Giuftitia contro la Fortuna Dea se* 
za pietà verfo lui, perche lo ftratia- 
tia si fieramente fenza ragione alcu- 
na. Attcfo gióto dopo lunghi,efati- 
cofi Trenti à qualche grado nelle 
Corti,allorache ftaua per auazarne 
vn 'altra maggiore, fi trouaua efilia- 
to da quefta con repentino falto sii 
le freddiffime Alpi . fortuna poteni Ver g, 
quam varicshilis % Nec feruare potes ^ ** 
muneribus fidem , Jniufio arbitrio te- 
fora diuidens . Che fe in Roma mo 4 - 
uea inuidia aCorteggiani per li fu oi 
modefti portamenti , hora fufcitàua 
compaffione ne* riguardanti diue- 
nuto mefto fpettacolo d’ogni abiet- . 
tilfimo fantaccino , e fauola d’ognf> 

; /i ' M buf- ' 
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_ „ Ntilius ftntentit f font} a u et or , fr 
$ 4 Jn* quotici neceffitas ingruertt , fapitn - 
ter moderasse così era fiata efprefsa* 
Voi ricchi mi pare che Rete come il 
mare ,chc riceuc Tacque da tutt # i 
fiumi y cosi voi da tutti i Vaffalli, ò i 
tributi di ricchczze*ò di fcruitù: Mè 
ficome quello ne* paefi fterili pure 
vi sboéca con lingua men falfa qual- ! 
che fiume j che l'inonda fenza fpe- 
ranza> che piu ritorni da fe à tribu- 
tarlo, perche iui nella fecea Sabbia 
fi difperdecol folo premio delle vo* 
ci ad ingrandimento della fua libe* . , 
ralità dagli agricoltori < così pari- 
mente douete far ifeorrer dalie vo- 
' ftre mani qualche riuolod’argentc* 
à perfone, che non vi pofsono ricó- 
penfarenèconfèruigi* perche non 
hanno tal genio f nè con ricchezze/ 
perche non poflcdono*mà folamen- 
te col fuono delle Ior compofitiomi 
in todcdeUa voftra munificenza/ 

. ' 4 « • • ' 
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a ti fodere if entimemi eli S.M. 
ne li auifo dell s morte di 
'Cuti* Stùard . 



av i so Jcxxviir. 
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C On dolore indicibile fi fenii 
dalla Maeftà di Aftrea la mor- 
te di Carlo Stuard Rè d’Inghilter- 
ta, e tanto piu crebbe * allora» che* 
fintele da Nuntij la viltà degli óc- 
cifori» e che mani cosi villane lì vd- 



t a fiero, hauerrefa tributaria àlorò 
ferri ia vita di vn Rè È con modo 
Inufitatod'efierfirepUtaÉO il popolò 
fuperiorè airiflerfb arbitrò delti 
Giuftiti* nella Terrà > colorandoli 
atto cotanto Arano co la fuperfictè 
deila ragione con metamorfbfé più 
fìratia, che i'inferioré dica la leggéj 
contro^'! fiioSignorè.Nuiladiìiicnò 
taffercnato alquanto il volto di Si 
M. che da furibondo era diticnuto 



tnarauigliofò $ forfè pei: dòn. fa per 
la cagione di si repentina tìiofsa j 
Allora Vrtfollèdato ingegnò* che à 
guifa di parole I cenni di tal mera u i- 
t - gli* 
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glia cóprcfcjcost à fauor de* faddi- 
ti fanello. Quefto Rè meritata hà la 
morte# actefb le hauefleàdoperaro 



più vcbemcnte,e rigidala fua giufti- 
fiain eftirpàre ia praua generatione 
de* facinorofi fecondo la norma pre 
plat * fcritta da Piatone. Gufi ode* legume 
diligtntir prauideant primi ne deli- 
" . èia fiant , deinde fatta, proht lue pu- 
tti* Mùr, e con forme Pinflitutode* 
più moderni Regnanti per bocca* 
^ 3c $ del lor Politico i vt (t antiffent dett- 
iti* tt a p*n& fequerenturiHoxz. non gia- 
cerebbe opprefla fotto la loro auda- 
ce maluagità, forfè forfè per volere 
del Cielo in pena di si gran fallo , 
ch’era la fua lentezza nel domimó* 
degni più di caftigo nel regnan- 
te , che in altri Miniftri efsen— 
domerò# che omne animi vitìurtL^ 



Itfr'V ramo eonfpettìas in f e crimen habet > 
f ‘ * quanto qui peccar maior habewr,yet 
dottrina veridica del Satirico. An- 



zi hatfetfddegH fopportato lacatti- 
ua v fati za > che r fuoiGiodìci per 
«moix/ptranrevo^o^prezzo fof* • v; 

fc- 



** t ■ 




1 oliiiPìèK ìft 
. fero flati mici * e lenti nello mifehié 
de* misfatti > doucflc meritarftéhili 
. tollerare quella nefanda légge pro- 
mulgata da Rei diùènuti Giodici fu- 
riofijchc fò/Tè alla lof barbarie [ag- 
gettò; • ■ v . * •*; - w " 

Non ributtò à fatto S; Mi la frt- 
tioiadifefa di vn si grane delitto ? 
«quantùnque cfclamane} che qùife* 
quùu funt de fieri Magi'*, jàd defedi itil 
p0fli*t,così poi ripigi iido promulgò 
la reticenza. AH’crrore del Rè cada 
in péna Popprobriofa morte ; E vói 
Vàrtalli pàgàrété vii si cndriilc fallò 
coti qUéftó ì che pèr TaUértire i Ke* 
gnàiiti con tarefempio non s *ingén^ 
fcàtìó òiit tlé* Voftri affafijàf cianddf 
gli àlréléttioàé delle volontà de* 
Mitìiftri dellaCaaìerà bàffaiò Sopra - 
ni : E Così Vedendoti!' dominali di 
VoflH pad i e dal loto àrbi trio tanto , 

diiierfo dipendenti la Vira ,* e ie rie- 
ithezze Voftre / apprendetele quan- 
to era migliore lo flato primièro fot 
tO la benignità d vn fol Pri ticiptiii 

filiale le pure italo col /angue dVfl 

:: . fo« 
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fóta fi i tediar che fotjopofti alte 
dtudeltà di tanti Giudici dominan- 
ti>ogn’ vn<> de* quali vorrà vbbriacar 
fi col fanguedcl fuoriualc.V, . 

Sjter elide gli ho f pitali per la firagf 
del mal Trancefe^ 



c 



.AVI SO 



XX XIX* 



V Edendofi homai V Vniucrfo cf-. 

:Ter non più vna gabbia di hup 
mini mentecatti , mà vn* hofpitale 
d'infermi infanabili , tanta era la 
ftrage » che face^ il malfrancefe ir- 
rem labilmente ; fi rifolfero le Caie 
de gli Hofpirali ricorrerne à S. M* 
acciò rifnanefferodifgrauati da tan- 
to pefogià infofFeribile; mà perche 
in.raJ calo quei miferi non haucanò 
altro ricouero trattennero con fup- 
plichc tal modi , e promifero , che- 
hauH%bonp,inpff(> à compaflione S* 
M. che accrefccfle il patrimonio , 
cteirinferiiiarj&per follieuóde’po- 
ueri ammalaci con quei cancheri > e 
-si * " * "così 
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cosi mal cónci vennero in gran mi» 
mefó sù i carri, mentre nonpermet- 
teua loro il male di poter muouere 
le gambe . Fù tanta la ttìifcricordià 
diS.M. che diffe voler concedere 
loro quella gratia > Che le richiede^ 
fero lenza , che più fi fatica fiero , e 
piatiflcro tanto per hauer vn tanti* 
no di giuftitia $ per qùefto rinuigo* - 
riddatili protncfse e fc lama reno' - , 
che déftafte férnita S. M] non fola» 
mente negateti trionfo / come de» 
gnamentc hauca contili fo à Crifto» 
faro Colombo» al Magagliano% & 
altri inuentòrt deliindie nuoue>mà 
còndanhargli ài qualche péna fingo* 
lare ,pèrche hànnbdagh eUrfa dal 
nuoub MóndoArnanuoUa^frtorte per 
éftermi&fo‘del%eechio , e dopo co* 
dahriad c3ff fcirée i lorò "patrimoni J , 
dt fippfiéirgli à gli hòfptem » acciò 
pofsano fomentare tanta molmudi- 
nc^drinférmi. T-Xbhdìe cTordfae Re* 
giò furono chiamati à difenderli gli 
àceufari > de' quali al cuni n'e venner- 
tocfchm^ndé, chegiache non ita* 

ne.inn 
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^cano premi) alle 
degoiffimc fatiche , *><** « 

prc fende f$è ; in^ p.QHPtfir. ÌJ? 3? , P?W f 
Atcefo ft (i confidera i ’ v fw ^vj$. 
droghe* e. degli ^ron^fli. poytau 
quel paefe*fi rende ineftirpa^lo per 
l* falyte , e per KrfP. 4$ ? WSdl*A?l 
menare vna vita dolce >e c 4pruc* 

ra 5 fe.fi rimira 

chezze ai tro fpllcu?tn?otp .640 . P?" 
rea defiderarfi dal moridp vecchio 
hotnai efinanito del|e/uc fpr?C iltt 
quanto ppi ; che c-pn tal? n , animar 10 * 
pe cpo fe g»P4?«« WW9 W 
laccato qualche Ihale.i q<?efta.pr* 
conditionc dfill? bellezze qippdj- 
pt » che fctnpr? hannq epp elifo lwq 
anrmafsataqualche par|C di ( prut- 
ti iza. Apzi quanto f»fù 1 ab^lta ere % 
fcfc , molto più il male nolente fi re-- 



de con |e nuou? fpecie della Crift«A 
lina, Canfidcr*to0 !>?$ verpdaSi- 
gnoti Auocafi del Copcifior 0 »??? 

pialeadderaè woitp 

di danno pd» eflcptial? ah huomo % 
Che apn (PR9 d’y tili ?4 4?- tS 




0 4 tMPlGb -, f/f 
ché quette di vantaggio non erano* 
crcfetute nel modo vecchio» dopo il 
mrouameto deirindic nuoue.azi di 
gran. lunga impouerito, nèfoloin 
generale, mà peculiarmente ipof- 
fcfsori fteffi delle miniere dopo tal 
dominio hanno fatto gran perdita 
deirantica potenza > e piu biiognofi 
dopoacqnifto così vantaggio fo fo- 
no diucmi ti. Adunque diceano,che 
òdi tiotìefee (limar fattola tanto piu. 
lontana dal vero » quanto è dittante 
quél paefe da quefto,ò pure, che dal 
le miniere fé ne cani tant*vtile,q na- 
to da ogn’altra facenda, ò nego no p 
che fi maneggia nel modo vecchio, 
con lucro d’otto, ò diece per cento* 
altramente fe folte vero tal ri trofia» 
to il Mondo vecchio dourebbe da 
quel tempo in qua efser pieno d*ar- 
genta , c d oro,!e pure non voglia 
dirfi , che fia piu tofto mercanzia di 
danno racquifto delle miniere, mé- 
tte al l’apparenza di quefte è man- 
catonon lolamente il danaro, mà 
Tunica forza , e nerboruta potenza 
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£d Mondo vecchio.Quefto motiu© 
de* Signori Relatori "tè grande ap- 

f irenripne nella mete d- S.M.Ia qua* 
e quantunque conafcefse ij tutto , 
€ come la verità di tante noti-? 
tic dateci ad intendere *dtel Mondo 
nuouojnuiladimeno per non diftur. 
bare la credenza degli huomini, e 
per non dichiaiar tante pedone au* 
toreuoli Umilmente efser milanta-» 
tori , ordinò , che fi facefse lo fpo< 
glio delle robe di talinauiganti, e 
s -applicafscro per foftegno de gl'in^ 
cancheri» , c fe per tale effetto non 
baftafsero, che i condannati inani 
ip forfore , già che no# bah e ut in-» 
are j per la ft> r is fa tt ione del danno* 
qual : 0me publico fìi filmato moU 
to maggiore delittore ytilijtà parti* 

apiari." 

< » - » 
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t ' ‘ * 

‘Dalle trauerfie di Monfignor Cium- 
polì fi dà à conofcere-> donde na- j 

fcano i danni de' Letterati , 

' ' • j 

A VISO XL. 

S I dollc grauemente Monfignor 
Giampoli auanti l’Oracolo della 
Giuftitia contro la Fortuna Dea se* 
za pietà verfo lui, perche lo ftratia- 
ua sì fieramente fenza ragione alcu- 
na. Attcfo gióto dopo lunghi,efati- 
cofi ftenti à qualche grado nelle 
Corti,aliorache ftauaper auazarne 
vn 'altra maggiore, fi trouaua efilia- 
toda quefta con repentino falto sii 
le freddiffime Alpi . fortuna potens Verg, 
quam varfabilis ; Nec feruare potes. ^ ** 
munerìbus fidem , Iniufto arbìtrio te - 
fora àiuidens . Che fe in Roma mo<* 
uea inuidia à Corteggiai per li fuoà 
modefti portamenti , hora fufcitaua 
compaffione ne* riguardanti diue- 
nuto mefto fpettacolo d’ogni ab iet- . 
tiifioio fantaccino , e fauòla d'ogni., 

/i M buf- 
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! Mondo vecchiorQuefto (nottua 
de* Signori Relatori tè grande ap- 

S rentipne nella méte S.M.Ia qua* 

c quantunque con ofcelse il tutto » 

€ come paffi la verità di tante noti* 

tic dateci ad intendere del Mondo 

nuouo^nulladimeno per non diftur- 

tare la credenza degli h uomini , e 

per non dichiaiar tante perfone au* 

toreuoli fìmilmentc efser milanta* 

tori 3 ordinò ,che fi faccfse lo fpo « 

gli o delle robe di talinauiganti, e 

s ’appiicafscro per foftegno de gl^in» 

cancheriti, c fé per tale effetto non 

baftafsero, che i condannati /#**# 

incorare , già che xo& babeot iru* 

tre j per la fo ’isfattione del danno» 

quale póme publico fu (limato molw 

tò maggiore deli’altre ycilità parti* 

tplarf/ • . >■>• / 

♦ • * » , , 

‘ ’ ' : * . 
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fc . , 

Dalle tratter fi e di Monfignor Cium- 
foli fi dà à conofcere , donde na- j 

fcano i danni de' Letterati , 

• * * ■ • ( - 

y A VISO XI. 

S I dolfe grauemente Monfignor 
Giampoli auanti l’Oracolo della 
Giuftitia contro la Fortuna Dea se* 
za pietà verfo lui, perche lo ftratia- 
ua si fieramente fenza ragione alcu- 
na. Attcfo gióto dopo lunghi,efati« 
cofi ftenti a qualche grado nelle 
Corti,aIk>rache ftaua per auazarne 
vn'altra maggiore, fi trouaua efilia- 
toda quefta con repentino falto sii 
le freddiflime Alpi . Fortuna poterti Ver g. 
quam variixbilis ; Nec feruare potes j? * ^ r 
munerìbus fidem , Iniujlo arbitrio te - 
por a àiuidens . Che fein Roma mo<- 
uea inuidia àCorteggiani per li fuoii 
modefti portamenti , hora fufcitaua 
compalfione ne* riguardanti diue- 
noto mefto fpettacolo d’ogni abiet- . 
tiflSmo fantaccino , e fauola d’ogni , 

, vi M buf- 
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buffone, tanto che i Terfiti riropro- 
«crino d'infamia gli Agamcnnor» 
p*r vna fola difgracia fucccdutagli 
dì caufa alienai e chiamino formaci 
chiofi gli Horaeri,j>che vna fol uolt* 
fopite fi viddero le palpebra in brac 
ciò al fonno ; e pure: ^ui/nam Sa» 
gin Aritèi artis fux tam peritus 
ali quando non erret ab feopa . Quin- 
di richiedea , che fi feauernafle da 
quel luogo infermo di freddezze, c 
ghiacci * acciò non patifse innocen- 
temente» & ogn'altro feguace delle 
virtù s’atterrifse per efempio così 
abominando. Mentre fotto pretefto 
d'efsergli conferito qualche domi- 
nio in premio ftaua confinato in vn 
dominio contro barbari » forfè con 
no^diffimileidifauentnra di quell* 

! innocente fvirtuofo fottopofto alla 
politica de* fuoi tempi > come ne ra* 
conta Thiftorico de'PrincipkAiw/j^ 
Tac.r jftelPr fittine ij s impofitttm dola 
tn * £ cafibus obiettarci > Douea però ri- 
chiamarli honoreuolméte dalla Rc- 
lcgationCi cioè da quella Tcrta^cb'è 

ft: 
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fcpoltura de' viui ; ò che almeno al 
cenere de* viui ( tanta e la pallide*-^ 
za de gli habitanti } fia più Jeggiero . 
quel fuolo con fomminiftrar gli ali- 
menti più commodi alia fua foften. 
tatione : E fi vegga > che la fortuna 
de gli ftudiofi fe pure agitata 3 ter- 
mina alla fine in calme » e prófperi 
auuenimenti; già che .• Net quoscU- Verg* 
rtficat perpetuo fouet; Nec quos defer • 
utt \perpctuo premiti Poco gradì S. 

M. le fuc querele , c iiccntioilo con 
tal congrua rifpofr^i Se voi fofiiuo 
troppo ardente ad internami nelle 
Corti le quali da voi altri eruditi vé 
gòno paragonate al fuoco , perche 
forfè lui più che ad ogn* altra parte 
bolle Pambitionejrinuidia vi brug- 
gia , e vi fumiga la fupèrbia ; Hora 
mitigarcte il voftro infcruorato ca- 
lore alle neui de' Monti deferti , 
douendo vii' h uomo letterato viue* 
re frà le fue ritiratezze , e' non ne* 
luoghi publici aperti ad vn Mondo 
intiero, e nella comunanza con ogni 
di gente piene di mille viti} ; 

M a at. 
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attcfo la virtù nelle perfone fcien- 
tifiche à fefiefifa è teatro. l/>fa qui- 
dem virtus (tbimet pulcherrima tner • 
ces y e non arrollarfi fono i'infegna 
d’vna Regina tàto vana,la quale no 
folum caca, fedi pfos plerumque c fó- 
ci t ca os, quos amplexa eft,c he fe idi 
tal maniera opcraffero i letterati, i 
loro gabinetti farebbono più fre- 
quentati delle Gorti,anche con ef* 
fer visitati da Regi > fi come hebbe 
tal fortuna memorabile il vilitfìmo 
Doglio di Diogene nobilitato dal - 
la prefenza del Grande AleiTandro. 

. ■ - • ; ; ■ . ‘ • - ' » , 

Si pretende da Principi U partenza-* 

. de Letterati dalla €>me d 7 Al. 
fonfo , e ne rimane 
af soluto • 

AVISO XLI. 

M Old Principi conuicini al Rea." 
J.VJL me d'Alfonfo fi querelarono 
predo S.M. che attendendo quello 
Rè con ogni efatta applicatone à 

. > ... gli 
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gliftudij Filofoffci, & Aflroiogici 

- non facendo fentire il romore deili 

- armi fue per gli confini>daua luogo 
; a ? ninnici dhnuadergli. Non emen- 
do peggior metodo d’vn Regnanti» 
clic ftar dedito ad altri efercitij ol- 
era quellò della fpada, allettando 
chi ne fa protezione ad efercitarla 
contro chi non la pregia in para- 
gone delle lettere, le quali, fe pure 
fono ottime in regolare vn miglior 
dominio; è d'huopo però? che fimo 
forti ficaie con le forze del ferrose 
poi adoperar le ragioni delle feten- 
ze , per non incontrarli nella taccia 
di Tiberio fcritragli dal Politico ; 
Ludibrio, ferijs per mi f cere folitus . Ag Tac-s 
giongendouifi àciò fitnilmetc Pau- an * 
torità de gli fieffi primi letterati , 

cosi Ariftotele afferi , che la mente 
fpcctilatiua è non fold incapace de* 
nego tij del Mondo, mà intrattabile 
per quellf * Quindi là Madre di Ne- 
rone gli vietò faggiamente Io fiudio 
di Filofofia, come affatto contrario 
à coftumidi chi e nato Principe f 
c M j I® 
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\ io fteflfo infognò à Giulio Agricola 
la medefìma [genitrice > i precetti 
della quale gli allontanarono dsu 
limili attrazioni , acciò tutto $’ap* 

. plicafle al gouerno politico * 

„ Differoper vltimo) che douea 
badare arai Signore Letterato,che 
, tenendo nella Tua Reggia tante ca» 
terue de' virtuosi 5 fi che piu cotto 
fia diuenuta feminario di dottrine * 
che Anfiteatro di glorie martiali, è 
di trionfi , fiano tali fetenze cferci* 
tate da quei profeffori, e non da lui* 
hauendqci anso maggior gufto in 
darci il fempiice orecchio , fenza 
faticar gli altri fenfi in apprenderle, 
mà applicargli a* più graui negotij 
delia lua Corte *. Mè potea giocar*» 

f li il rifpondere,chc dalle 'sfere ve* 
e t benigni ò malefici infiuffi*che 
gli fourattarro » e così fc ne guarda* 
e con prudenza fe ne fchermifce * 
perche coirle femplici inclinationi » 
e congetturate influenze non han* 
no, che di vero predirgli; quantità» , 
^uc fecondo i lorq documentbguà* 

do 



* % 
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do fi cerca più di sfuggirle , allora T 
in quelle molto più s'inciampa;/W/»f 
i* qu& pr autieri no» pofsunt fortui- 
to in mehus ecfora * conforme au* 
uenne ai dotiiffimo Valentino Nai- 
boda> che temendo d’vn periglio di 
morie violenta , fatta fparger voce 
della fua partenza da Padoua, fi rac*- 
chitìfe dentro la fua ttanza,la quale 
come dishabitata inuitò gli fleffi 
Difcepoli ai furto delle pregiate 
margherite , & immortali tefori,iui 
racchiufi , ch'crano i fuoi fcritti , e 
con lo fpoglio di quelli gli tollero 
vpet tema i medefimi ladri la vita* ^ 
Che fe pure Cefare folle letteratif- 
fimo, nulladimeno, così per fatti d* , S 
armi,come per opera de gli Audi fùt 
eccellente, e quantunque fapeiTe il ^ 
di delle fuc fuenturc,ò non potè 
procraftinarlo * ò volentieri volte 
loggìacere à quel dettino, non fen» 
za taccia delia fua dottrina, la qua* 
le, fe poco gioita , molto meno fari 
di profitto à Regnanti • 

S» M* nè menovolfe , che cale ac» 

~~ M 4 cufa 
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cufa perueniflfe agli orecchi del 
Reo , forfè per non farlo diuercire 
- dalle file emditiffime difcipline, & 
aftrologiche contemp!ationi,sì per* 
che ; Nibilefiturpius , quamf Apitn* 
■ tum vitam ex in fipie ntum fermonc^ 
pendere : onde così libcrollo,diccn- 
do,la Regia di quefto Principe cfse- 
dofimlcadvn Cielo fem nato di 
Stelle, in tanto numero vi rifplen- 
dono i letterati , meritamente egli 
come Sole lavà fquadran do à patto 
àpafsocon le Tolomàiche direttio* 
«li, efeendo noti ffimo, chcvnus die* 
heminum èruàitorum plus patet,qui 
\tnperatornm longiffima éttas , e per 
ciò accenda al fo degno di tali huo* 
tnini^non perche egli facefse gran 
conto di loro, ma acciò il modo coi 
mezzo di coftoro facciaconto rnag< 
giare di lui, mentre fi vedrà con tal 
opera ne* popoli foggetti quella 
beatitudine deferitta da Saggrfoc* 
co il dominio di vn Rè fcientiaco; 
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Vacillando il Mondo S. M. lo fo fi iene 

con alcuni mucchi di faglia y 

0 «» . 

•'M A VISO XLIL 

\ *» * ♦ • * * * 

V EnnCauifo in 01impo,chc Ar* 

-temone , & Epeo erano flati 
afsoldati la terza volta da vn Prin- 
cipe grande del mondo , con mercè 
di feudi cento il mefe per lo meftie* 
re di fabricare arieti? catapulte, ba* 
iefte, faette , fcale , torri portatili > 
palle concaue da racchiuderui let- 
tere, darre piene di calce, lancette 
ingombre di Serpenti , ò carboni ac- 
celi, e mille altri inflrométi di guer* 
ra, àcaufa ,chc con quelli douefse 
tal Potentato mettere à fanguc * & 
à fuoco il mondo tutto i Nè molta 
tempo dopo gionfero Ambafciadori 
da tutte le quattro parti dell* Vni- 
uerfo à SM. , che fupprimefse tanta 
audacia, etanta rouina, che gli fou- 
raftaua 'feafca (peranza di riparo t 
mentre già Utircggior patte della* 

Vv ‘ - : • Ter- 
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Tercahauea fatta la pruouain ci- 
«mentirli con tal Signore >e fuor d* 
ogni credenza cosi degli antichi,co- 
me de’ moderni Hi fiorici di Politici, 
c di Guerrieri rcfiauanevinta > per 
ciò il folo fperato rimedio s’atten* 
dea dalle mani di S.M. Efsendo,chc 
sepreallVltimeruine accorrer lu©*> 
le 4 defira djuina * 

Credeano tuttoché S. M. hauefsc 
da mettere in campo grandi appa- 
recchijper gi’impcdimenti di tal fi* 
niftra imentionciPerò nc fcgul Pop- 
pofto,atte(b $'vdi»checon pochi ai* 
tri mucchi di paglia haurebbe efiin* 
to fi formidabile inceadio,e Pardo» 
militaresche nutriua il cuore di tal 
Capitano > E quantunque glioraco*- 
ji (uoi fiafto ftimati tutti irrefraga- 
bili, nuiladimeno per la gran diffi- 
coltà non fi ftimaua hauer da lue- 
cedere apprefto la credéza de* Let- 
terati* Solaméte ben vero gli Altro* 
logi per la figura eretta à^jucfphuo- 
mo&izzarro ftim auanoiiioilc.il foc* 
corfq di S* M , mentre! irguiuana 

- . ^ ~ con* 

/ ■ — * 
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Congetture di dircttiorti contrarici 
alla di lui vita ; però qual mano ha- 
tieiTe tal foraa non era imaginatione 
d'huomo , che la penetra/fe* 
S'afpetaua pure per tal dubbio- 
fa credenza Tvltima bora del gior- 
no prefilfo* c poco prima difeifrò la 
fu a ri fpofta S > M. in qùeflo modo * 
Non è iuperbo ai mondo * che poC- 
fa farli veder durabile ;gllcari s che 
troppo vogliono folicuarfi* fidati in 
quelle penne 3 che nelle loro alt* 
danno attaccate con la bafla cera* e 
frale incaftratura della vedrà Im- 
manità * Si vedera ino ben pretto 
cader già con ludibrio del mondo » 
il quale deefi ricordare > che fanno 
mandarli dal Cielo i monti di paglia 
per attrauerfargli a* palli de'Regnà* 
tipaccio gli fermino di fotto a* col* 
tellrplebei de* vili/fimi fantaccini!* 
a* quali fà influirli coraggio d'atter- 
rar chi in mano tenea la fbrmidab.il 
fpada dell'imperterrita fortuna. Ri*, 
dendofi oga*vrto> che rincontrafta- 
bil valore del Ciclo non sà mai te* 

. * / me* 
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mere, anzi abbattere l’alteriggia de 9 
Giganti , che vogliono accumular 
montagne di pietre peraflediar l’é- 
pireo * Quei Regnanti , che col va- 
lore, e generofità deiranimo fanno 
accoppiar rhumanità>c quella quie- 
te, che deue procurare ognicomad& 

* te ne’popoliji quali dal sómo Giouc 
ftanno loro dati in cuftodia fono 
aiutati , & innalzati ad effer detti 
delitie deli* Vniuerfo . So ben* io 
qua.ro dal modo fi pretende. No te- 
mono i popoli allora quando affitte 

• loro Dio- r 



L* amore fuifee rato ? quantunque fe- 
da JloLido il corpo folleua l* ani- 
' mo piu delle forze della 
■\ natura . ; * 

i 

•* i * * , * . 

A VISO XLI1I. v 

■ ; /*: I • 

E Sfendo l*odio vna fiamma ine- 
ftinguibile, che quanto più li 
cerca nafeondere , viè piùdafe ftefc 
fa fi manifefta > non fu loro poffibi- 

-.7 ‘ “ le 
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. le il trattenimento* in moflrario cò- 
tto Torquato Taflo à gli Accademi- 
ci delia Crufea, quantunque folle 
vn circolo di tanta inveterata pru- 
deza. Atque Me prudens moderando, Tac.j 
fi propri* ir a non pellcretur . La an * 
caufafò , mentre |eflendo la pazzia 
di coftui difeoperta per amore di 
vna nobiliffima Donzella, vollero 
( diluviando la loro inimica perfi- 
dia ) di nuouo intraprendcre'quel- 
la malageuole imprefa tanto da 
coftoro defiata , e promolfa di far- 
lo degradare da Parnafo ; attefo 
vn vitiocosì graue non potea Ila- 
re vnito con vna lomma virtù, che 
attualmente poffedeua nellapiù ele- 
uata , & imaginabile fubiimità , co- 
me di lei contradittorio » Fù fubito 
portato alla notitia del Reol’accu- . 
fa, acciò nel primo fuo lucidoin- 
terualio potefìe apportare à fuo prò 
le giuftedifefe > Mà perche Panimo 
intrepido di Torquato già nonpau- 
uentaua tal calunnia > ftante che in 
ogni tempo:/ uberai vigor animi in - 
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gtntibus negotijs f*r\ efi àcrier -)$#<> 
jfomnum , & inertiawmagis oftcr/ta» 

bat; Diede à vedere , che allora piu 
che mai era faggio ,chc fi moftraua 
foooacchiofo , c pigro alle virtù trà 
gli amori con quefto mezzo , Se l*a«* 
more è cofa naturale efsendo la Do- 
na forma ta dalle xofte dell’huomo 
àfomigiianza del fommo facinore , 
acciò con affetto fchiambeuole fi co 
catenino ;vfandoio vn* affetto co-** 
$ì fuifeerato ad vna beltà fourana > 

col confidcrare vn CJielo di vaghez^ 

zc , in tal modo , che lui dirizzane 
do tutte le mie operationi ne veghi 
chiamato mentecatto; al ficuronon 
inerito cafligo » mentre amando piti 
del folito, e del douere , operò più 
che naturalmente? c talVno , che fà 
atti più che naturali^ degno più to* 
ilo di gloria? che di biafimo. La ri£«- 
pofta nò folo dichiarò libero il Reo» 
mà degno delle fueprifchc glorie * 
applaudendo? oltre il grido vniucr- 
fa le, anche S.M, chinando gli [occhi 
à detti del Tafso • Indi difse al Se* 

“ " ere- 
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cretario ♦ Coftui volea fare vn fako 
da fauio col fingerli tocco , nè pi» 
faggiaroete porca farlo d’altra ma- 
niera , che con difpogliarfi dcIP ha- 
bito ragguardeuoJe della feda vir- 
tù, & addo/Tarfi i cenci logori della 
pa2zia,come appunto fa il corrido- 
re, che deporto l’honoreuoie Saio 
acquirtato ne più famofi giuochi > 
rerta con le prime vefti bianche in 
guifa di pazzo per abbracciarli più 
pretto al palio* 



M$n efsendo bufante à gli Imper ado- 
ri la fama mentre vino no fi ricer- 
cano letterati a lenificarli do fi 
morte irùbiefia dì S(di- 

ma»Q • 

v .* . . * V . .. 
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I J V vitto apprefentarfi nel cofpet 
* to delia giuftitia* vn perfonag-* 
gio non meno incognito ali'afpetto* 
che alle vefti inufitatc / daua null^«* 
dimeno non so che faggio nc* fuoi 

P or : 
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portamenti d'haucr il fommo grado 
delle grandezze ottenuto dalla for- 
tuna,quando con merauiglia di tut- 
, to il Tribunale cosi faueliò . Il mio 
nome farà fubitana imprdlione nel- 
le menti de* riguardanti per efsere 
io quelfuperbo guerriero Solima- 
no, non mai dalla forza de* Potenti 
del mio tempo vinto; hora cosi ab- 
bietto alla vifta del mondo tutto mi 
feorgo. Quell'io, che nella conqui- 
da de'Regnijnel femore delle guer 
re, nel maneggio del farmi, neirin- 
grandimento della fama nell* affi— 
duità delle fatiche, e nella tranquil- 
litàdellapace operai fatti Tempre* 
memorandi, e non mai fei mofsa di 
guerra, che non riporta® vna vit- 
toria ; hor non nc fento , fe non po- 
chiffimi ftar fiffi nellè menti de gli 
huomini,e quegli apputo , che bre- 
uemente racconta l'hiftorico Paolo 
Giouio, in tempo che degli altri IL 
luftri Capitani, non foloogni mini- 
mo fatto , «là fe pure con vnò fputo 
han percofso la Terra» fi troua ciò 

" " dif; 
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diffufaméte regiftrato, così in ogni 
battaglia d*Aleflandro<n5 foloi’or- 
dinapzajmà pure il numero defcri- 
ue Curtio ;di Goffredo palefa ogni 
guerriero > non che tutte le vittorie 
Monfignordi Tiro ; degli efferati 
* Romani le prodezze d'ogni Solda- 
to, non che de’ foli Capitani innal- 
za Liùiojogni cammino, ogn'im- , 
prefa quantunque non ridotta à fi- 
ne raccoglie d’Anibale nimico giu- 
rato de* Romani foldati , c degli e- 
mòli fcrittori, HfTendo dunque fia- 
ta la ma deftra non inferiore di va- 
lore à quelle degli altri comandanti 
richieggio per giufta ragione 1’ gua 
lità nella fama da tramandarli a* po- 
deri, così di me, come degli altri 
regnanti mici auerfari > sì perche la 
virtù anco appo i nimici deue effer 
benemerita , si ancora, che dalla lo- 
ro inuincibrie potenza ne refultail 
mio coraggio, ò non rodandoci vin- 
to^ trionfandogli vincitore * Que- 
lle ragioni contrapefate nella bilan- 
cia della Giuftitia, non paruero ba- 
isi ftan: 
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{lanci à S. f M, in condcfccnderc alla 
fua domanda , laonde cosi li repli- 
cò . Io da gran tempo fodisfcci alle 
tue dimande., hauendo arricchito i 
voftri tempi di famofiffimi Scritto- 
ri, come fu Monfignor Giouio; non 
douete hora rammaricami d* altri, 
che di voi fteffi, fe le voftre opere 
non fono tutte celebrate, mentre rc- 
pugnaftiuo di far lume à gli occhi 
di quell'a/fiduo Scrittore con vna 
malfa foprabondante d’oro,chc for- 
fè fiimaftiuo inutilmente fpcf a in 
aequiftaruivn > eterna fama; effen- 
do dunque fiata pochifiima la vo- 
firadeuotione verfoi Lctteratùquc 
fio fatto hà refo ofcurc molte vofire 
grandezze, non apportate tra quelle 
lodeuoli hiftorie,mà fcpolte nel fiur 
me deiroblio. Gateris mortalibui 
in eo ftarc c$n(tlia quid fibi conduce^ 
reputent iprincipibus diuerfam effe 
Jortem quibns precipua re rum ad fa* 
mam dirigendo . . / 



-, %***& 
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A qual caufa. ìe doti dtlle donne ne* 

tempi moderni fi Ano ere fc iute i -, 

Jumma tanto eforbttante , 

(he fono lamina del !» 

le Cafc ♦ t . . 

■ AVI SO XLV.~ 

1 ‘ 1 té* à ' 

E Sprcnerocon vchemente fa- 
condia alianti ia Dea della 
Giufiitia Je loro graui calamità di 
di qucfti tempi i Padri di famiglia» 
che tutto il di vengano continuarne. 
t£ jnoleftati , hot per le doti dello 
forelle, hor delle figliuole 5 in tem- 
po che anticamere con ognipochifi 
(ima dote > opportunamente, e con 
ogni facilità -fi colloca uano; hora 
con foftanze fopr*abbódanti al loro 
ftato,con fatiche^ fienti dopo mol- 
ti anni s’apprefenti l’occafione; an- 
zi alle volte fi và cosi alla lunga, che 
: le ricchezze arruffate fi trouino di A 
perfe in quel punto . E quel che di 
peggio fuccede > che con fiamme sì 
? N a ~ cfor* 
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eforbitanti alle volte fi congiongo- 
no à perfone , tanto fcìocche , .e da 
poco, che fi (timarebbe miglior co- 
pra hauerfi fatto con quelle monete 
di vnabeftia, che di votale di co- 
loro, tanto fono perniciofi alla Ca- 
fa dou’cntrano , che fe certo non-» 
flaflcro con la fperanza * che la do- 
te fia badante à mantenergli, la ne- 
ceffità,, li coftringcrebbe à metter 
fenno. Supplicarono dunque S.M. 
clic togliere tal ribaldo abufo , c 
reftituifTe il vigore aU’antichiffima 
confuetudine, tanto maggiormente 
che aflorbendo v4 ia fola dote tutta 
la facoltà d’ogni famiglia , reftano 
i ceppi di quelle affatto eshaufti, fi 
come auuer ti Tiberio al fuo priua- 
to; Si mutrimonium L iuta vclut in-* 



ptrtes domum C<tf*ris difiruxijjet fic 
quoque erumpere étmulcLtionem fami* 
n*rum\ eaque difeordiunepotes f vos 
co nu e Ili , conuenendo dare ad ogn* 
vna allcttata roba, acciò nos’argui» 
Ica difuguagliàza d’affetto , ò feme 
di difeordie « & cmulationi, le qua 

— — * — — -t'» •- — - •** !» 

H 



< 



Digi 



Google 







CLIMP ICh igj 
li conuenienze tutte fabricano il ro- 
go, e la fepoitura al mifero mafchio 
folo hercde nelle liti > perche l’ef- 
plicito già paffa in altre famiglie , 

co tal congrua 
rifpofta gli diede ; egli è vero,, che 
ne* fecoli trafandati fi coftituiua po- 
chiffima dote , mà la caufa era, che 
allora fi daua vn’ahradote maggio- 
re anncfsa con qu erta, .ch'era la Ca- 
rità, della quale hoggidi forfè no 
fi troua^eftigio,*rimectcte in tato in 
piedi nelle vofire cafe tal virtù, che 
ioappEefsoftabilirò tal coftume col 
rimetter la dote, e co farla cottituirc 
di tenuiffirac ricchezze . 



. tM» > ». 

Iflan&A per lo furto d'vn li ir odi qui 
le con tutto ohe coftufse „ fu d* S. 

- MJralafiìata come calure - . ... .1 n , 

. - *’ ;** ••• 

utofu. 

f * 1 ». • . j » b * i * ■# 
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E Sfendo infortaiama in Parna- 

fo di? elserfi mandata allefta- 

: ; N 3 pc 
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pe vna Poefia latina ridótta in Tra* 
gedia,cosi vaga nelI'ordine t & atta 
nelle defcrictiorii 5 che faceua Óbra 
ache al primo tragico Seneca PiTci^ 
pe tahtó manierofò^ d 9 ihuènrioni , 
é digraUitàìnoh fer'rcà di ftile, fu dà 
tutti dubitato della certezza del ge- 
nitore^ Ridotta in tanto la caufaal- 
la'tàgibne , |c alla giuftitia , infiffé- 
nino con quefto gK Acciifatori,che 
^uclì 'òpera cfdudéua afFatta -‘per 
fiip Padre tale Autóre ; eTféeridtfché? 
pòco moftraùa ih parole éfser di ta- 
lfc fcìcttza intendente rànzi di vàri^ 

**- U * • - f t *■* 9 

raggio fra verfi latini hauca frapo- 
fto efplicationi vòlgeri » argomenro 
chiari ffiniOjche per efser detc'opera 
altri, fcartte che ancora èra imper- 
fetti in 'mandarli aliai luce volendo 
compirla nella' mancanza degli ar- 
gomenti il fimulato compofitore, 
colPimprimerui qualche fuo fudore 
diede manifeltorfegnó della lua fai* 
lità> della quale come colpeuole do 
uea fentirrie la peiia, 

IS.M'; interrogo gii acculatoti» le 
^ ' ‘ tal 
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tal libro era loro , òpure degli an-^ì 
teeefsorii negarono raicofa; Laon. 
de così pronunciò ; fe di tal librò fi 
cònofcefseil vero autore , à quella 
i^lo cbnfcgnarei, còme fuoinon efi 
fèndo dunque, nè voftro, nè de* vo- 
stri progemtorbfi lafci godere à cbl 
1 il fortuna ne rhà-refo degno, men^ 
tre fè fi volefse leuare al torto af* x 
facto dal Mondò, particolarmente^ 
quando non vi è dannò del terzo, 
farebbe di bifogno, che fòrfe forfè 
dPnuouo fi rifabricafsc é 



Coqual mode rat iont, fi debbiano per • 
mettere i libri Satirici ;àicbia. 
rationc fatta da ti. fa in f * ^ 

■ ... 

3!b AV ISO' XL.V;i I.{ -, ..r .-JÌ 

I mpotènti del MondóI, che nelle 0 
Tèrre- ài flòra dorò in io fògge tre 
haueà.no probibito Pemanatione d^ 
alcuni libri concernenti alle loro par 
deftà , prctefero con S. M. fard là 1 
pub! trattone di tal baridò "fimiteè- 
tefa Ptfrnafbj & 

N 4 gnan : 
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gnando non meno alla ragione J1 
dishonore con fatti, quanto con 
le parole alle dignità de' comanda- 
ti; i di cui difetti* quando ve ne fot 
fe alcuno >dourebbe più tofto 
prirfi , che publicarii con le ftampe, 
così in riguardo del rifpet o , che fi 
deuea’ Grandi, come in tifpetto deb 
mal’efcmpio , che da loroapprédo- 
no grinferiori. Et in tal maniera no i 
hauendofi in ifcima la potenza pri- 
maria de* nobili del Mondo, ardi-» 
rebbono imporre acor leggi al Cie* y 
lo ; anzi fe non fi teme dar giuditio 
controie mani védicatrici della ter- 
rena giufticiaammafsata airintutco 
di rigore, parhranno più arditami; 
tc della dfuina , la quale hà fcco me 
(colate più parti di benignità , che 
di (degno ; quando non fi togliefsfik 
quefra fcala francai tal genere di 
pcrfonc feditiofe ., d'animo , e di 
/piriti folleuati co’ loro cauiliofi, 
(crini. : h 

.Qucftcragioniparuero concia-^ 
denti al parere degli afcol tanti * mà 

v ~t.r " u 




- bLIMPiCt. »ot 

.v ' • 

la m cute di S.M* fìi».che non fi do* 
uef$e togliere affatto la lor lettura ì 
actefoconciò reftarebfie coartata U 
liberà del fuo Regno, dotte Rara^i 
temporum felicitate , vbj fentire qua 
veliti & qua fentias dicere licei 5 in 
tal maniera fi viue con lit>ercà,esé- 
za tema. Di vantaggio douea ridurli 
in memoria la prattica de’ primi Im 
peratori di Regni, non già»mi d'yn 
Mondo riferita dal Politico •• Anto* 
mf Epiftda > Bruti cene io net f*ìf*-a 
quidem />. Augafium probra. Carmi* 
na Btb acuii, CQ * % 

t umelqt k Qafarum'Jed ipfe Diuus lu * 
litrs i & Àuguftus tulèrcj/ta > & re~ 
lìquere t: bauA facile 
r xtionc m*?is >fi» faptentifi) ntiinque. 
f prctfi eJefcunt ,jl ir *f cere agpiU 
vide «tur; molto maggiorale te ,q ua - 
do fenza nominarle perfone, fe ge- 
nericamente riprendono qualche di 
fettuccio»$'hiurà dafapere>che cor- 
reggono il vitio,e non le perfone » 
hauendo per loro primàrio Scopo il 

dire,*felav«i^ K . - 
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Si die biaràifnpo [Cibile per argomem- 
; ti incontrovertibili t c he i lettera • 

* ti babbi a n o feliciti, mentre ciò 

’ ^ prete f e dal Pietà Grillò' » * r 0* ' • 
l’accufa dt Pandora. 

• » •« • * » V 1 * 1 •*' ».<«*' ' ’ •. • 

, AVISO- XLVIIL ^ — 
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¥ Ennc mcflTaggicró con vn * 
feio di memoriali il Péet* 
Griffo i pei fona tnoho caritativa * 
«mlriffcmo de* Pòcti> e che per quii 
to potea à tiitte leiorò neceffftà fo* 
m e n i u a , per h aii et da S, M .;Vd lenza* 
Però vifta dal Sècfetarto Vri*: feltla 
di tante fopplithé > M ndfi vàlé# dar^ 

g hTa d i t o à prò p on e ri e; mà 5 egli fekf* 
tro beniffimo ddiaGorte,diflfc; che 
il tétìoreldi ’ èutt dVflèndo vftifoYmè; . 
à voce di ògn # vnaiDré farebbe in bre 
u’r - parole ì* Poter prete * r aftcfo fé 
pure pareftero molte, vi erano piu; 
fcrìtture, che prbóauanola tefeura- 
dèi fatto > òr clsere quefte neccfsa* 
rie à moftràrlé i ui per additare o* 
gni cola chiara'; t lenza conc^ucr-i' 

~ ~ ; fia* - 
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fia,crefccuano in tanto numero, e 
così apertafi già la fcrada al cofper, 
to^di S.M.qucfta fu la domàdt per 
^dépir l'officio della fua ambafcia* 
ria * : Vengo Ambafciadore àluoi 
piedi d'vna moltitudine d'huomìnì 
abietti »i però fcelti fra tutta la gen* 
tc,c coftoro fono i Letterati , e per* 
che «via Contraditrice farà la Dea 
Pandòra 5 farà voftra gloria m fol# 
leuar unti mirabili oppreffi da 
vna potenza più che humana, e mio 
honore in hauergll (palleggiati 
contro Deità tanto autorcuole . La 
carica delle loro miferic è cosi gra* 
de , che il Mondo tutto fe n*è ripie» 
no , non tanto và ad allignare vii 
virtuofo in qualche Città , che lui 
non pioua, cosi a’ torrenti maligni 
influffi l'aere ,che ccjiringa i farlo 
dishabitare,òcon guerre ,òcon in* 
ce»dij,ò tremoti. Se fperandocon 
la mutationc del Ciclo càgiar forte* 
s'incótrano le difgratie peggiori del 
le prime U In fine ad ogni cafa , ouc 
vn d’effi vada ad habicarc, vlcorro. 
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no tanto à piena gl WoittfAij > eh* 
fe di là non parte, ben torto la cam- 
bia * ò con vna prigione » ò con va* 
Hofpitale . Quinci il graniamoli 
lagna d’cffer flato fepolto per lun- 
go fpatio di tempo in ofcura carcc- 
re,come dall'acciufe fedi del Garce- 
riero di Fioréze, e non ancora s’ha- 
uea tolto di Copra il fetore, c la for-, 
didezzaj che apporta quella danza? 
quanto che fi vide fubito à dirit- 
tura confignato à gli Hofpitalieri 
d’vn pio luogo della Città di Na- 
poli, come da quelle atteftationi de' 
Gouernatori,e del 3fedico fi fà chia 
ro. Quindi il miferando Caualier 
Marino vrla fenza pietà in ofeuro 
camcrone raccjhiufoj, e dopo haucr* 
sfuggito «nella fanciullaggine la- 
Torre Vicentina, che innalza pei fi- 
gli difobbedieti il Faro Islapolitano; 
hora confuma il più bel fior de gli 
anni Tuoi tra fatelliti « e manigoldi « 
Quelle due lampadi,che empiendo- 
ne in quello noftro fecolo ofeuró, c 
folco, in tal maniera fe’n giacciono 

ef?“: 
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òfcurate , e i loro facr* ingegni im- 
pediti ad arricchir noi altri d’erudi- 
tiflìmi parti,&loro medefimi d’eter- 
na fama . Ne qui finifce di maltrat- 
targli (piamente quella Dea , ma 
pare, che vada verlando il Tuo vafo, 
ouc tutte le fciagure raccoglie à gli 
heredi,efucceflori, che,ò feguitano 
tal' huomini,ò pure che cercano cf- 
fcr letterati , perche non tanto tal* 
vno è ftudiofojcheifi chiama addof- 
fo la mala fortuna?, come Saturno » 
che domina alle difgratie, foffe pa- 
rimente propido alle lettere , e non 
Apollo pianeta tanto fortunato , e* 
Signore cosi benigno, la onde dou. 
rebbe V.M.partecipar qualche gra- 
da à quelli miferi , che dandoli fol- 
lieuo ^letterati piu volentieri, & in * 
più numero la virtù conterà i le* 
guaci . 

S.M. alle pietofe domande dell? 
affaticato amico così diè pace. Que- 
lli letterati dopo morte godono vna 
vita felicilfima ; perche fofi faittm-j 
ttu f 4 ?** ? dille con lingua 
* '* ^ r ve- 
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veridica chi fcherzò tanto arguta- 
mente con le femplici -Wufc r fi co- 
T ie. me anco tcfìificòchi degli affari del 
Mondo il tutto feppe : Suum cuiq: 
dee us Fefieritas refenda, e però vi- 
ta più beata d'clfer nominato men- 
tre viuc il Mondo>& altro maggior 
donohumanamente ricercar non fi 
puote* & il tutto prouienc» mentre 
patifeono in quella vita, c non s’ap- 
pigliano à gufti in deiettar* i fenfi ; 
perche il Ciel non permette , che 
ne godano pur* vno, attefo le hauef- 
fero godimenti in quella vita hau- 
rebbono due beatitudini , & in vi- 
ta loro ton ogni profperità, che fo- 
praueniffegli dalla fortuna, e dopo 
morte co # i loro ferirti , la qual cofa 
no fi pnò concedere fenza offender 
la giullitia dillributiua . - 
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Ss iìmoftra dall'accufa £ alcune na» 
. . , . ti oni quanto (uno danno f e 
> • le delitti. - 

A VI SO Xlix. . 



lOn maeftà non mcn leggiadra 
che maeftofa leggiadria fi co* 
dulie à proporre le Tue conuemen- 




zc alianti S.M~ vna virtuofa giouen. 
ràfia, quale a/Tcn,che hauédo riuol- 
tato tutte Thiftoric antiche, e mo- 
derne , hauea fin? allora ritrouato * 
che iidTuna Terra era fiata tante, e 
tante volte inuafa da nationi fora-? 
ftiere , quanto la loro belliffima pa- 
tria di Gofmonopoli /Ita alle felicif* 
fune riuicre dèirOlimpo:degna piu 
toftopcr le fue grandezze^ delitic 
d’cfìer’ adorata come Tepio di bel- 
lezza, c trono di magnificenze, che 
fi villanamente trattarli j anzi come 
facrileghe , per - hauer deturpato 
quella fiorita campagna effiggic 
dello /Iellato Cielo, così vagamen- 
te e trapunta di fiori, maggiore debj 

bano 

- - 
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bano hauere il cafHgó. Eflfendo che 
per opera delle locarmi, fi vedeano 
atterraci gli antichiffimi edifidijifte. 
rilita l'abbódanzadd terreno, ogni 
piaggia, che porgea frutti maturi,& 
altri allor nafeenti , s era refainac- 
ceftibiìcpcr gli bronchi, e le fpiner, 
jncoltà per haucr cambiato l'agri- 
coltore il vomere , e’l tridente iti 
fpada,e feudo* effer diuenuta teatro 
di ruuine,e dimiferie dopo la £arté 
za della sì cara pace fruttifera di 
tante gioie . £t in fine haucr’ infe- 
ttato non meno la quiete commune 
quanto gli animi ftelfi con fi barba- 
ti coftumi , s’egii è vero , che vitti* 
Stn. tntts àd exemfU,& confuetttdine ab* 
ducitottr . Quindi accrefceano il mif- 
fatto, che gli afsalitori erano tutte 
perfone di paefi lontaniffimi >come 
Normandi, Sucui, Saraceni , e Lon- 
gobardi , trafportati dalla paffione 
nel venir à dominarla, che fe fofse- 
ro flati vicini, pure haurebbono po. 
tato allegar qualche apparente ra- 
gione col Satirico 
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Jnter finitimos vetus , atque unti - 
qua pmultas\ 

Immortale odium , & numquam* 
fanabile vulnus • 

mentre anche il fuoco, fe pure ina- 
nimato all’efca vicina s’attacca; pe- 
lò come lòtani di paefe»e di lignag- 
gio diuerfi*erano fuor d'ogni doue-' 
re in hauer operato tutto cicbfenza 
la caduta in grauiffime pene. 

S.M. con volto ridente raddolci 
le furie dVna si letterata, e faconda 
giouentù, e con tal vaghiamo det- 
to, liberò dalla querela gii accufa- 
ti 5 quale cofa rimbombò in tutto il 
Teatro dei Mondo . . 

Nel bafso mondo e di beltà dì ulna 
Partp neceffitato la rapina. 
conforme iciolfe anco tal dubbio il 



gran Politicc:iVè dubium haberetur ? 5 

magnitndinem pecunia male vertijfe i 
Volendo dimofirarc , che la bellez- 
za, eie deiitie tanto dilcttcuoli ha- 
ueano adefeato l'animo di tante na- 
tioni à foggiogarla. Perche fapea- 
■0 ccitiiiìjuo appena poterli ritro- 

O tiare 
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tiare con la lanterna di Diogérté va* 
huomo coraggiofo , Efsendo cho 
delitia f centratore s fectrunt^ nonfe- 
lòs ac turi ficeSyVftgye nt ario s>ac tin- 
tore* , al dir di Plutarco* che con tal 
lingua appunto defcrifsc Parti mag* 
giori più floride in tal Città, cioè 
d 'Orefici* Spedali, e Tinfori,chc 
importa vn gran numero degli ha* 
bitanti per aggradimento de* luffi, c 
piaceri fmoderatù ✓ • 

' r* * ^ # * ' 

Disgrafie de' Letterati , da che cagie* 
nate , e modo ^ rop or t io na- 
to d'i sfuggir le. 

r • . * 

AVISO L. / 7 

- - * % i % * • ' ' r 

V na fchicra d’huomini , che fu- 
riolì di cerueilo , attratti di 
peofieri* cogitabondi di mente di 
volto ftupidijdi moto veloci* ne- 
gletti nel veli ire, moderati ne’ lutti, 
lchietti nell’apparenza* e lenza pie- ; 
rogatine nei camino gionfcro nella 
QX ne i prccedcauo prima i vecchf> 

^ ’ cpoi 
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c poi i giouani fenza precedenza ài 
nafcita, ; mà diporta ogni cirimonia 
chi moftraua più fenno, era più ri» 
guardeuolein vifta, dal che fi co* 
nobbero letterati profefsori di qual* 
che feienza ; il numero delie dita à 
chi dimortrauagli Poeti 3 & à ch^ 
Mathematica tnà qualche Tuono* 
che vfciuagli à calo da bocca ? men- 
tre dimoraua no nei l’anticamera, die 
de inditio 5 ehier più torto verfirtea* 
tori, che Aritmetici : la ricerca loro 
fùj che in cambio d’efsere ingrandi, 
ta con la lunghezza di tanto tempo 
la Poefia fi fia più torto abìettata col 
Y età 5 e quando fi credea> che douef* 
feefser nel florido grado della gio- 
uentù > miferaraente fi feorge ridot* 
ta nel bafso flato della decrepita 
vecchiaia ;fe pria Rcina, perche ho* 
norata da Regi ; hora ferua^pcrche 
folamente in alcuno fi ritroua >che 
per viuere>à gli altrui feruigi ftà de, 
dicato;nella Aia prima età erano gli ;* 
antecessori cu rade* Pzencipi, e de* 
Regnati i i loro. primi cjiori, otte. 

9 \ oc = 
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nero il primato trà premiò cosi evi: 
no grati , il lor nome venerabile al 
pari dell’iftefsa Maeftà protettrice ; 
nelle Città alla lor perfona il primo 
luogo fi concedevi nelle radunan- 
ze il più honorato , e la riuerenz* 
za d’efsi era eguale à quella , con 
che s’adorano le cole al culto degli 
Dii più facratc.se fi parla d'Homero, 
fòdefiato da chi p ofsedcua il tutto, 
come fe quello fuo acquifto nò fof. 
fcgioueuole alla fua fama , perche 
non lodato da quella penna ; fe fi 
rammemora d’Ennio non folo, che 
gli furano rizzate ftatueper la fua 
fccccilenza,mà collocate nel mezzo 
frà due Scipioni , quali con lode e. 
guale a tue fiero coloro trattato il ter 
ro,c quelli maneggiata la penna,* ò 
fedi Marnale, egli non inuidiòchi 
fedefse al conuito degli Dei, pauo. 
neggiandofi con quei dotto 
Me me us in T erris Yuppiter ecce 
tenet . 

E pure fù nel tcmpo,neI quale ì pe% 
un era nata l'arte, hor dunque dou’c 



OLIMPICI. ^ 

quel progreflb , che meritamente fi 
potea fperarc , quando fofle più ad- 
ulta >. Nuiladimeno s’è praticato il 
contrario affatto , perche all'incur- 
to depreca .• fé pria erano coronati i 
Tuoi alunni , hora non folamento 
calpeftati , mà fatti fchiaui della pc- 
na , percheeoi capcffro alcollo,co- 
mc fi vide in Nicolò Franco,fc pria 
honorati tri primi gradi di Regi.*ho 
ra vituperati tra più indegni lacci 
nelle carceri, sfregi tutto di prati- 
cati dal Cauafier Marino; fepria ar- 
ricchiti di mon ili ai collo , hor affo- 
gati con iigami per la gola , ignomi- 
nie fentitc nella perfona del Contea 
Tefti, fepria raccolti nella conucr- 
fationc de 9 Regi, c vifitati continua- 
mente non folo nelle ffanze,quanto 
nel Fi fi effe fcpolture delle lor fraci- 
dcofTa, hora relegati anco da gli 
huomini,fubIimati foltrà monti di 
ghiaccio, c fiere humanatc; cadute 
patite nel Tofco emulatore del Grcy 
co Pindaro,e fenza confideratione» 
che habbiano depedenza dagli Dii» 

O a . ^ meo. 
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mcrirre da loro agitati , c motti,’ per 
Gare ad ognuno vn Nume nel pec- 
cò , che a* Poetici furori gl* incita * 
fornai ini Arando al cuore {pirici di- 
urni i nè rifpetto > nè riuerenza ciò 
influifee } anzi prendono adito vie 
piu Col peftargli, quando homai già 
fon ridotti in poluc \ la onde per o- 
gni ragione fi conchiufe douerfi dar 
qualche rifioro fc non per merito di 
chi lo richiefe, almeno per ’decoro 
della proféffione , & acciò non s’au- 
uilifca minifterio così honorato; 

Silenti grauemente tal doglian- 
fcada S. M % mà perche i medefimi 
querelanti erano caufa di quelli ma 
li, con tali vóci refegli auuertiti* 
Hoggi in tanto i moderni Poeti non 
fono filmati come gli antichi} attefo 
conuerfano , non folamente nelle 
Città con tutti gli huomini,co*qua- 
livcnendofi in molta familiarità fi 
genera poi il difpregio , anzi quel 
ch’c peggio vanno fubito ad hàbf- 
tar in Córte , ouc co’ loro humorf 
. malinconici operano diuerfamen- 
r “ “ ‘ tc 
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te da gli altri, cosi in no voler' adtf^ 
Jare>comc in ogn'akra arcione veri- 
dica r quindi è * che à coftoro fono 
fuccedute. tante inconuenienzc ; Ec 
al contrario anticamente habitauà- 
no nelle campagne > e nelle grotte 
foiitarii ,doue fe haueano qualche 
vi rio nè meno la lor verte lo fapea 9 
ben sì per l’opre illuftri de gli feris- 
ti famo fi, erano adorati, come Numi 
non riflettendoli a' vitibche hauef- 
fcro hauuti , per eflcrc ignoti $ anzi 
molte volte moderati più per nece& 
liti 9 non efTendocij ò il fuggerime- 
to > ò pronta la materia f ò facile U . 
modo disfogargli , che per propria 
virtù 5 offerirne dunque voi tal' in- 
flittiti , che iot’afficuro di premi! 
maggiori . . 




« t » .*■ : ’ > 
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ter futile pub lice fi da fato Iti a gt$* 
éàni ài mandar qualche campo* 

fittene alla luce» * 

* -, 

A VISO LI. 

■A «v . 

\ r 

* . » r «, 

I L correttor della (lampa per l'in^ 
finita abbondanza de’ libri, che 
à lui veniuano per darli alle Stani* 
pe, homai faftidito » hebbc ricordo 
da S.M. , acciò ritrouaflc modo di 
conuenienza , non folamente à tal 
difordine, quanto alle fue impareg- 
giabili fatiche > mentre dando dì^ e 
notte con la cenfura nelle mani non 
era badante àdargl i disbrigo. Vern- 
ila tal difetto dall* intemperanza-* 
de* giouani» che abbódanti di calor 
naturale hanno cuore molto corag- 
giofo , come che affluenti di caldo 
fangue;eperciòdcfianoin vn fu- 
bito diuenir' immortali * eflciido 1* 
aura della lode vn fiato leggieriffi. 
mo, che pian piano crefcendo por- 
ta i famelici sii di va* altiffimo ina* 

•» * — • « M — •* •. 

re. 
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re, ò per fublimargli alle fteUe, eoo 
effer rimirati da gii occhi di tutti, ò 
pure per precipitargli da ^altezze 
mal fondate ne' preparati prccipi- 
tii d'eterni biafimi, & ima volta, che 
per lo camino tai'vno s'eauuiato,aó 
porcndo ritornar* indietro, nè cer- 
car pj>rto, nè Iati, gli è d*huopo , ò 
ritrouarfi la fede frà le Stelle, oue fia 
innalzato da' Monti dell'acqucjche 
folca, ò pure in quelle affondarli c6 
ignominie perpctuc.Pcrò qucfto n5 
confiderandofi, ne nafee, che naui- 
gadofi alla cicca s'urta in i fcogli ir, 
reparabili lenza fperanza di rifarci- 
mento airifdrufcica naue;ne per al- 
tro ciò fuccede , che per hauerfi im^ 
preffe nella mente {alcune propoli- 
doni degli antichi fiiofofanti dette 
piutoftoper foilieuo de' primi let- 
terati de' loro tempi timidi aco nei 
parlarc,noo che nel mandare opere 
aileftampe;ciocà direjChe la feie. 
sa fia vana» fe quello tuo faperer al- 
tri no’l fappia.* E quei dptti,che fcr- 
uirono di iprone à gli altri ? hoggi 
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ad crii è feudo per ifcu fa dell'arrak 
gante amiuimento* rtirnandofi,che 
di loro fi dica vna gran cofa» reffer* 
no moftrari àdito, e dirfegli, dque- 
fio vn buon Poeta > da chi il fuono 
del buon' oro fi cònofeeje ftimàfil 
molto più > chc'l merro dell'alloro , 
è che più tofto ha l’orecchio accon- 
cio al numero del moltiplicare» che 
a' piedi de' verlùln fomma s’hà più 
fete di fama , che di virtù , ò alme» 
no, d'acquirtarla quindi meritano 
tali compoficio ni effer raflbmigliatc 
a'fiori di quegli horti famofi,r quali 
nel medeimo giorno della nafeita, 
perifeono ,attefo, per edere il ior 
progenitore vn Mercurio troppo ee* 
Icrc; aH'orto ifteffbgionge ncli'imo 
Cielo delic : non predette feiagu* 
re- ’ i 

Speraua l'attore co quelle ragion 
ni haucr già da ottener la defiata sé- 
tenza, a oche di comune confcnfo di 
tutt’ i vecchi letterati iui atfìrtcnti * 
& al tutto confentienti > però qae- 
ft'iftcfio .eommune cocfctffo variò 

quelle 
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quello di S. M. Se flatus iti li natio, 
ittitimentum promptìns ad* 

nerfaretur ,con giuftiffima politica, 
mentre volle decider la caufa piu 
per equità, che per rigore di legge, 
così, che; Si come nella primauera 
gli arbori delle mandorle* che fono 
primi à fiorire le producono con tc* 
ncriffima'lcorza , e di pochiffimo 
frutto, che mangiate con la mede-» 
finn corteccia ftuzzican© l'appetito 
quafi à diuorarle con maggior fa- 
me quando fono di tùtfca perfettio- 
nc; in tal maniera i giouani fanno 
bene * quantunque con poco frutto 
diano in luce i libri , acciò indi fi 
Commoua Fanimo à produrre patti 
maturi , e ben limati, per tanto ad 
imitinone della gran madre naturai 
Che ci dà i fuoi parti, non tanto per 
latollar l'appetito , quanto per iu< 
fc icario >dourò io permettere, i li- 
bri 5 fe non per vtile di tutti* alme- 
no per e! empio de giouani, acciò 
fi ftuzzichino gii animi loroad ope* 
re migliori, e commoaer la mente 
^ de 
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de gli Ittici vecchi in farfi conofcc- 
re-» prima che peri frano con la per- 
dita della fama » c della propria fa- 
tica , che fuole poi in ;quel tempo 
annientarli neiroblio , ò difperder- 
fi con la vita ftefsa del progenito- 
re. 

Si decide cafro ì gì o turni troppo deli - 
catiyche fi xno gì Quotali allo fin* 
dia i malori del co ,p. 

• ’ AV ISO tll. 

i • • 

M Ohi gioii ani ; t he amanti del- 
le lettere no erano in quelle 
frati degni di profitteuolc acquilto, 
lo chiefero da S.M. in grafia , men- 
tre per [or mancanza non prooeni- 
tu> mà fokmeme,perche difettuofi 
di corpo, erano impotenti d'afèen- 
dcre à tal grado di fublimità > & ia 
conferenza per efser difetto natu- 
rale» cnon altrimcti volontà rio^non 
parca no degni di tal caftigo, métre 
per alte©]* animo era faldo>& airi©; 

tnt- 
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tutto dedico à tal nobile guadagno, 
quando falere membra del corpo V 
haueffero permdTo ,e non fodero 
tutte cogiurate cócro sì nobile me- 
ftierc. la teft* con la fiacchezza , la 
vifta con la mancanza, il volto col- 
reflenuarfi , le guancie con impal- 
lidirli , il collo col ritorcerli, lo Ito-, 
fri a co con la debolezza , il pettoco 
la naufea 5 & alla fine tutto il corpo 
aliatola villa de* libri già fianco ri. 
pugnaua per compimento di si per* 
fettilfima opera. la volontà bensi an- 
he lantc altro gufto maggiore non 
rltroua , che renderli immobile su i 
libri , foda in tafelettionc > ferma 
nel proponimento d'imparare, e bc 
radicata nel Hntendiméto delle pii* 
difficili materie , il difio più che ad 
ogn’altro gufto prontiffimo, il gufto 
più che ad ogn'altro trattenimento 
adefeato > lo fpirito più che a qual 
fi fia vaga contempla tione intento » 
c i^afFwtto più che à qualliuoglia al* 
ero beliiffimo ogge tto, partiale ; dal 
che fi conchiudeua > non efler con- 
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veniente /cheFanimo , e Ja volen* 
ti fotfero vinti da gli altri fentf cor- 
porei , e più vili? come non atti allo 
ftudio. « •* ■ 1 

S,M. concede per concludente 
tale argomento > quando però non 
fotte -fallace > perche falfo ,.attefo 
quefti tali con precetto d’efser mal 
fani di corpo non ttudiano ; mà fo- 
no piu tofto maleficiati > e mal fani 
coll’anima, quale gli duole più del 
corpo neirattendereà gli ftudijjdo- 
VCndofi fapere, che Platone inftitui 
la fuar Accademia in luogo d’aere 
peffiirio, perche quanto più il corpa 
ftà ibernato >e debole, più l’anima 
ftà in forze , & in vigore, come che 
j>iù libero da vapori, emalequàli- 
kà di quello , e confcquentementc 
più atto à virtuofi efsercitij t 
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II Marino richiede à S . M. premìj per 
la liberalità della Regina Medi» 
ei, eie fono denegati . 

V • 4 

A V I S O LUI. 

* * * i 

** \ ' 1 ... , » 

V Edcndofi arricchito di vn frur* 
tiferò teforo di feudi mille 1' 
inno ddrhumanità di Maria Me- 
dici il Caua/ier Marino » fupplicò S. 

Mxhe douefsero premiarla cflendo 

che vix inuenitur.qui laboribus fu» _ 
r r 7 , J i Cic.i 

Jceptts non qttaji mcrcedem rerum pe . 

ratlarum defiderat gloriam . Si per 
efserue degna con Tairte opere fue, 
che hanno apportato nel mondo vn 
fecolo d'oro più magnifico che mai 
fia fiatoifi ancora per hauer fomma- 
mente ingrandito la virtù col folle, 
uamento de letterati, efsendo egli 
di quella regai magnificenza ynvi- 
uiffimp efempio, che,appena gionto 
nel fuo Regno incognito ,quafi, & 
errante peregrino, conofciuta qua- 
che dottrina in lui fi . vide il primo 

;;:r ; ~ Hz r i 
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haueràriceuuto vna fama illuftre,e 
celebre per lo mondo tutto 

» t « i 

Accufa contro gl * Imftr adori dcj 
t T tirchi , che trafgredifeono i 
fatti fi abiliti nella face ♦ 

AVISO LI V. 

A L parlar no diftinto>& al tuo- 
no delle voci rimbombate qel 
gozzo delle fauci > furono dipin- 
tamente conofciuti i popoli di An- 
tineue , efsere attori nel prefente 
giuditio conrro qualche perfonag- 
gio 5 al quale non fi poteffe refifterc^ 
con la forza dell' arme, mà folo 
con quella della ragione . ^Quelli è 
il Signore de Turchi, il quale fenza 
far conto della parola promelfa» 
della fede data in pegno, de patti 
inuiolabili, delle leggi proteftate , e , 
delTofieruanze ftabilite negl'iftro- 
mcnti della pace, di non infefiar- 
gl{ coll* armi; all* improuifo fotto 
cal manto di credenza faiopre la < 
j. ' : , P iua 
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Tua maluagia inten tiene, & in me- 
defimo punto 1* effetto di talipen*; 
fiero>col for prendere all* impenfata 
hora vna Piazza, horvna Terra , 
Se alle volte buona parte di- vna 
Prouincia 5 indegnità non meno ab- 
borda in vn foggetto vile, che fti- 
mata per infame in vn perfonaggio 
Iliuftre,quale non fidandoli nel va- 
lore della fua fpada>vfi gl’indegni 
tradimenti dellanon tanto praua, 
quato vilissima volontà,quado,/rr- 
di ti (fimi tft ho mi nts falle re , eum> 

, qui Ufus no efjct nifiredyjfet. Quin- 
di in tal paniera fi conculcherà 1* 
yfo del ragioneuolc douere, eia 
comune ragione delle genti non 
hauerà luogo negl* homini grandi , 
ina fidamente negl* infimi come le 
coftoro folaméte foffero obligati dal 
difcorfo,equei dalla sfrenata Jicéza 
àguiTa di bruti. Che però ptefero V 
eltin rione di fi catti ui mis latti coli* 
efiirpatione della caufa originaria 
di tanti malij ch'è V impuntualità 
della promeffa, 
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Hauend > mira S. M* allo feopo 
piu vero , che fopiua il negotio, 

.così giudicò. Pinequalità tré voi 
contraenti è quella > che prima fi 
dee confiderare ; per tanto fc il Re 
de Turchi v* ofleruafie la parola 
egli temerebbe deliavita potédofi 
ftimare di non eficr Turco men- 
tre non obbedite i dogmi della fua 
Setta, e gradifie quelli della voftra 
in ftar fi fio, sii la parola,nè potrebbe 
coronarli Rè de Greci >fepariméte 
non metteffein opera quella fede . 
meritamente dunque come Rè de 
Turchi efeefuor del pattuito con 
voi di nationeé loro inimca,efiendo Bf.ap 
che oportet inimici s de ere dibili bus ***•) 
fidem no htibere: amicìs autem iti Am 
incrcdibilia nàrrUtthus credere . On- 
de come Rè de Greci offerua inuio* 
labilmente la loro fede. 

V 
y/* 
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Bnnio cerca la condanna di Virgilio 
per frutti nelle fue opere* 

.... - • « i * . * « 

; . A V I.S O LV.. 

. * *t 

, m » • « ‘ « 

L 'Autore della più leggiadra 
opera heroica dell* Vniucrfo, 
eh* è la prima nel Latio> e la Reina 
trà le poefie, hauendo già ottenuto 
il primato fra tutti gli Scrittori di 
tale sfera , anzi il titolo di prìncipe 
fu accufato per parte di Ennio, che 
no lolo meritane efser degradato 
da tal pollo ; mà come ladro delle 
fue robe, ne doùetfe patire i meritati 
opprobrij.Dato Tordinc per la Cat- 
tura del delitto in gencre 5 fi troua- 
ronp nella cafa di Maronc alcuni 
drappi di vecchia, e gróflfolana tel- 
atura, come ftauano dclcritti nella 
nota data dal padrone, però vi era- 
no in torno cuciti alcune ferzedi 
purpureo,c rifpiendéte ornamento, 
tu lauoro cofi fino» che lo rendem- 
mo molto nobile) quando per altro 

egli 
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egli era viliflimo, c I ’imprefe, 1 e Pifc 
fcrittioni erano di Virgilio . Ma per 
accrefcerfi maggiormente il furto, fi 
fondò Io fpoglio non folamcntede* 

• fuppdtetifi di eafa* mà ancora de 
poderi , oue appunto forgea vha 
gfandiffima frabica fatta nel fuolò 
alieno^ e perciò in pena fi pretender 
fimilmenre,che do ueflfe cedere àfuó 
beneficio,aftefo era vn Palagiofori- 
tuofo di fuperbifsima apparenza, di 
nobile pofitura, di ordinato concer* 
to>di magnìfico apparato, d’imméfò 
girojdi cornTpondéte fimmetria,etfl 
ricca fuperficie d* oro rifplerìdénei 
le mura > in duodeciapprtamenii di 
vifo quantunque al principio fofse 
abitationc di vn prillato herocTro- 
ianojnolia dimeno conia fortuna 
del fuo habitatore,che diuenne pò-* 
fentiftimo Rè del Latiò,era pur egli 
crefciutoio forma di reggia la più 
vaga>cfie potcfse già mai confide^ 
rarfi, la piò infigne che vedrà' 'il 
mondo prefenté* ò il fu turo,fa più 
degna> che dall* opeia dr tatti: gli 

P * huo- 
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hucmini vniti inflemc potcfsc rie- 
dificarfi , non che con i'indùftria di 
.vnloIoi C bafso huomoj dal che ar- 
guì maggiòriftéte, córro il Rè, che cf- 
dsédo vn hiiomòdi vihffima codi- 
diiione,nódoueua hauer rato attri- 
4limeco d y impadronirli delle capi- 
rne di chi era in honcre pari al fuo' 
padrone, me tre che haueua merita- 
.tale ftattìe nel mézzo di quelle de- 
gli Scipioni,nef piu ho notato Irrogar 
della Republica Romana, doue nè 
meno l'hebbc l’iftefso Augufto^no 1 
nhe il fuo feruq Virgilio. Aggionfé 
4.i vantaggio la d do la rione de pra* 
li, eia vendemia de frutti del vici- 
no' podere, i quali furti cumulati 
benché alcuni di poca valuta erano; 
battati ad efcmplar caftigo>fù chia- 
mato à deferìderfi face u faro, il qua* 
le pretendendo , che nell' in for ma- 
ttone cóntro lui’ non coftafse pie-; 
namentc del còrpo del delitto, per- 
che i pannino pareanó d'ai tri,il fuo- 
lo del palagio era tutto pullulata?' 

dì fpine, e tterpi tanto che nonfer-' 

• " **" ***" * ■ < 
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tfédo al proprio padrone, s’intédea* 
Éacitartìece aa quello abbàdonatOjC 
come luogo à tutti aperto* fi faceua 
foggetto à chi T occupafse . I frutti) 
perche non erano nati co altrui fa- 
tica, ma co opera della madre natu- 
ra , per non efser fiati mai politi da 
mano indùfire* aitai rozzo, & infel- 
ttatichito il terreno , che gli prò* 
dufse ; donde per giufia confegùeii- 
za ne meno vi era ombra di delitto 
ogni volta che già fi erano vfurpati 
i frutti naturali, e mezzo' fcltìaggi,£ 
n ogPind u firio fi* Per qucfte*& altre 
ragioni pretendea T afsolutione 
dalla porta di tal giuditio, quando 
Vii altro mòtiuodi S; M. non gli he* 
uefle dato il tracollo delia Vita e del 



la caufaje fù che nelle catffe crimi- 
nal ibafia uano le' congetture i far 
noto il delitfo.p'cr tanto tó condan- 
nato! anco per la moltipficità degli 
eccelsi ad efser pafto di Vna mol- 
titu di ne di fiere • tòerifttej cte atì* 
daua piiitofioper rìfarcimencq del* 
la fua f^putatione,ché 
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di retrattatione delia fcntcnza ,ntì* 
meraua i compagni in opere Amili , 
coli dicendo à circolanti : vedete 
vn condannato per opera di vn la- 
dro maggiore di me.Tali parole pili 
volte dette peruennero alP orec* 
chiediS.M.la quale fè trattenere la 
giufìitia, per faperc il lignificato di 
quefti detti à fine,ò di follcuarfi con 
la denuncia, ò per calHgo degli altri 
complid.Vcnne fcmiuiuo,eta pena 
potedoformar parola, come fe or ah* 
T ac . nefcius ftc cxcrcitam eloquenti ara 
an* debilitai in proprio metti facendo gli 
virimi sforzi alla natura homai de- 
prefsa» cosi difse; II mio querelate 
anche quellecapagne^rhe dice cfse- 
re fuc* P hà rubbate, e per non farle 
conofccre* n’ haue eftirpato tutte 
le viti tertilifsimc piantate da gP 
antichi Greci , dopo hauerle alP in- 
tutto vendemiate; qual marauiglià 
è dunque fe io me ne ho prefo qual- 
che poco di fpatio,c n’ho raccolto al 
amo frutto ancora acerbo » fe farei 
degno di pcna>farà di molto maggio 
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peColpeuolc il principaJifsimo au* 
tore di quefto fatto , & efsédo forto 
per far teftimonianza di ciò,lo Sca* 
ligero,più toflopcr criticare il pri* 
mo Scrittore del Latioj che per de- 
fendere face tifato* ' 

Riconofciuca là Verità * del tutto 
parue à S. M. liberare il Reo perle 
nuoue difefe adottc, e così decretò* 
§e,vpi Ennio folle vn buon pu- 
tatore delle vendemie greche fenza 
patirne caftigo alcuno, douerà me- 
ritamente efser liberato il voftro 
emolo, per efsere (lato à tal buono 
putatorc miglior farmentatore* 



2 Tilofofi moderni àccufati dagli àn* 
tic b$ fere he (t vedono àiffregutu 
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V M hiioffid diiugat Haturdt 
barba clegàte* bé guernifo nel 
le vefthpolito al manto eanutOigraud 
al camino , e fenza chioma# i quali 

fodizj dauapQ felo, contrafegnéì 
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fcr qualche h uomo! etterato * chtf 
peraltro addottrinato nelle cirimo* 
nic adulaua co’grinchirtijs’humili^ 
tia colle riuerenze i tutto ofllquio- 
fo ne* portamenti, fi moflraua efser 
- vecchio cortigiano > accomodatoli 
fieli* anticamera afpettando 1* hora 
dell* ivdienza fi cauò di Tacca vn 
confpafso>ondc fi giudicò che ftjna-* 
drando figure di contradittorij V é 
conti arìj fofse filosofo; Entrato nel 
conciftoroda fifa propoda fìi queffcti 
Qanto rifpettofideeà vecchi noi* 
c ignoto anche predo i barbari,nprt 
che tra* letterari che &ntfo pfofèfc 
«ione di ben viutre,e' <fr quei fri 
gii altri che fono fegu'aci de* miei 
principi ,• e che s* aguzzano l'intel- 
letto in ruminare i mefféntimentiV 
& hanno à gloria in terpitare i mei 
defti^iioito maggiormente iódeuriai 
cfsere in honofe,* che fe pure ; fanno 
te fio irrefragabile le mie fcóten z’c^ 
tutta vìa ^detìa tóiafogita^ftro no# 
$i legge nelle 1 modetrit fi:uolc,eho 
«qualche principio,piu «dio detto $ 

ca- 
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éàfo che fondatamente ; delle tanto 
ligure in qhefta effigi afe , altra noti 
fi propone da lettori che Quella dò 
con tradi troni , in tempo' che ve nè 
fono inùumefabili i nè pur di qtfcftd 
calò mi duole acremènfe 5 quanto dì 
vederla firòppia > mifta coti ihillé 
Quiftioni di mef afifica! , che fembrd 
à punto vrì hircoceruo * àllor che 
irioftraria à principianti V Ente di 
ragione £ quando non beh fi còno* 
fee Inerite» c in tèmpo che no’ ancóra 
fanno che còfa fiai* éfsenza delle 



cofe,fpécuIanófc due éfsézc diuer- 
fe pofsanò éfséré vrtitcV Quando 
terribilmente quefiionàrio le priua* 
tioni,e riegat ioni come pòfsònò ca* 
pirle>fe nóci ancora fanno, i'cfifl.cii- 
za dcll’erue» è che yogli* fighi fica* 



te; ficche al principiò cól rifiò nóme 
inferi teò, di Àrifiofelici 5 e co* i pfin* 
dpij del [1- argomentare fi cohipiia 
poi vri groffifimo volume lenza 
vedérriifivna virgola dèi mio pare* 
re jf à punto come vri lauoratore di 
trecche haueitdò in penderà far* - 

fila- 
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tetico,e non fopra di noi , i quali 
Speriamo la liberatone da tal* im- 
poftura. Già la Sentenza fi conobbe 
da fottilifsimo fpcculàte à gli occhi 
di S.M.è per quefto replicò che al 
meno fi douefsero coftringere da 
hora atlanti à Seguitarlo, con per- 
donarli loro il difordine paSsàto , 
laonde la Sentenza fu quefta. Ef- 
feado 1 * arbitrio dell* huomo libe- 
ro non voglio io coftringerlo, ben 
che potersi come poteftiuo fare in 
tempo dei dominio del voftro di- 
scepolo, che più per adularui come 
prinato di quel gran, monarca , & 
atterriti dalla fua potenza , tutte le 
(cuole scrollarono Cotto il tuoPla- 
tano, non perche veramente inten- 
dessero per vere le tue dottrin e in 
paragone di quelle degl' altri Fi- 
losofi, forfè dite migliori . Paruc al 
volgo efser rimafto perditore in tal 
controuerfia il grande Arinotele 
però apprefso gl'tiuomini di seno fi 
eonobbe,che tacitamele furono de- 
gradati dai titolo di Pcripateticijlc 
Ariftotdici molti moderni filoso- 
fanti. ” % ~ A c z 
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contro Belifarié } per ih e fofsc 
povero, 

• ' » i 

A Viso LVir. 



C Oa fuperbo cortegio potrò si? 

la prctenzadi S-M. jvn huo- 
pio ycccho d'età , canuto nd pelo, 
di faccia eflenuata > e cogitabondo, 
portaua nelle mani ynp fmi furato 
occhiale di lunga villa» donde s’ar- 
guiua efier qualche perfeittilfimo 
majrhematico, e veridico inuediga? 
tote delle icofp future, però ja hia 
apparenza npn lo dimofttaua tale, 
per tato d<il)a cur jofirà dè gli afcol- 
tanti preuenuti i fqoi feruj, palefa- 
ropp efser I* hutpanp GiuditioJDal- 
¥ alrra parte de* Pei fi vide entrar 
sii d f yna carretta perfona di gran» 
de apparenza al vplto»e dì gran va- 
lore giudicato al moto impatiente 
delle mani ; però cieco degli occhi, 
e perche portaua alcune imprefe di 
Vandali» Africani, & altre barbare 

ju- 
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nationi foggiogate nelle velli mal- 
coneic > e tutte rattoppate fu cono- 
/ciuco cflTerBelifariodaondefi com- 
mofse tutto il Senato à rizzarli ia 
piede con darli ofsequj di profon- 
de riucrenze à quel cadauere fpi- 
rante. L’Accufatore fè principio di 
tal forma al difeoprimento della 
fui intentione - La poucrtà quanto 
Zìa brutta , è non /piamente cono- 
feiuta dal mondo , mà ancora dair 
ifteifo inferno temuta, ftandosù quel 
diuanzalc la fua infcrittione turpis 
cgeJtdK(\\\indi ogn'huomo a cui hò 
dato vna fol volta à veder il futuro 
colmezzo di quello mio inftromen- 
to non ha r pofo notte , e giorno di 
fugarla , altri nel pcrigliofo mare 
cotraftando fi’ da vicino co la mor- 
te 3 al tri nell’aperto campo di Mar- 
re , chi in vn mar di fudori naufra- 
gando ftà d’animo , e di peni! eri in- 
quieto* & altri quantunque tutte 
le maniere adopri , più mendico 
nulJadimenq vede il dì feguente 
del prunero , fcin fine ogn\ n prò-. 
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cura ricchezze, benché pochi poi 
n'habbiano ; Forfè perche le‘ ftelle 
nò Facconfentifcono, non hauendà 
ioaiera forza, che di dar conofcen- 
za ouecada l’arbitrio, e pofsacolo- 
rir fi il guadagno. Di chi fatica per 
cal intenso ione foncontentifsimo* 
e più fempre vado fcorgédolo, per- 
che c fcguace de*mei precetti . Mi 
conuiene bensì proporre fuppliche 
di lamentationi contro quei, i quali 
collocatine! centro delle ricchezze 
forfè più g dono di fortuna, che gli 
porta tributaria i tefori che per loro 
fientojnon fe ne caricano in cal ma- 
niera,non fo!o,che non pof5*no piu 
portarne» ma che non gabbiano nè 
meno piu da defiarne ; come fe fof- 
fcro iorohereditarij, difpofti all’ar» 
bitrio allor che vogliono,e nojn be- 
ni iftabiii , e doni momentanei di- 
stribuiti alle volte dalia fatalità più 
che dall' humano merito» ò dagli 
(tentati difegni fortuna diuttem ho- 
die j mtndicum facit in craftinun. 
Vnpde’quali ècadutp ir»taldapq* 
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’jcagioneè (lato Beli fario Capitano 
peraltro vaIorofifsimo>che dopo ha 
ucr foggiogato più Regni , che non 
cóta giorni di guerra;no habbia fa - 
puto ftabilirfi ricchezze così fodo 
che folfero Rate anche incontrafta- 
bili all’armi de’ Tuoi maleuoli, co$ì 
profonde che fotte Rata fiacca l’ho- 
llilità dettiioi riuali in difperdcrle 5 c 
cosìvaRe, che fo (fero Rati ciechi 
tutti gli Arghi delle corti in faper* 
lerche forfè forfè hora farebbe ba- 
ft&te, fe nò ad acquiRar coH’arnii, à 
cópcrar coli'oro i xìorain ij ;ò mate- 
cedo incapo foldati,c.ol folo nome 
foggettarebbe le più Rraniere na- 
lioni.ln soma è tato difdiccuoleal 
vigilatittìcno guerriero l’ctfer jra- 
feurato nel futuro fofiétaméto del? 
iafua vecchia età quàto feffer so* 
nacchiolo nelle più fanguigne bat* 
taglie, e perche ciò è molto dànofo 
^lle mie fatiche dando » continua* 
mence lumi per lucrare ; e poi vedo 
che perdono la fete quando Ranno 
in mezzo Tacque limpidiifime non 

' " « to' 
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ftimo dimanda fuor di ragione dar- 
li p rouedimento alle mie fuppliche. 
Il m/iferoReo àpena potè articolare 
alcune parole in fua difefa>e difse.S, 1 
M.crra di gran lunga rhumanoGiu- 
dito in figurarli che cogli acquifti 
de fuddìtifi polla acqui ftar ricchez- 
za 5 perche ò fi deue dominar foro , 
ò chi quelle pofsiede 3 &in tutt* i 
miei progrefsi e fiato sèpre quefio 
lo feopo della mia fpada 5 mentre 
trattenuto dal fopra abbòdante pc- 
fodel bagaglio non era iobafiante 
à feorrer tanti paefi,fe non colla fola 
fpada alle mani 3 & per viti mo ha- 
uerà da faperfi , che le io no mi foffi 
fpogliato del defio dell’oro no potea 
giamai appropriarmi Regni. L’Apo- 
logià appagò di tal maniera l’animo 
de’circoftan ti, che S.M, dichiarò che 
fi douelTero appropriare tutte le do- 
uitie dell’accufatore al querelatole 
quali erano di grandissima confide- 
r adone, però l’muitto heroe ringra - 
rondone S, M. di nuouo vole refti- 
tuirle; tcnundocheco quelle non fi 
~ ’ ar* 
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srruggjnifsc la chiarezza» de’ luci 
trionfi , . i 

iWI' , 1 

■ s ^ 

fmtndtndojì vngraue sfregio toni 
irò ì lihrt degli Eruditi con vn\ * 
W interrogatone frofofta da S> 
Mùgli accfijatort y fi 
(tccife la~> 

(auf*ì 
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A viso mir, 



1 ? Supremi Gonfigli di molti poi 
ìj poli fi i oca minarono è chieder 
gittfiitiaà S,M;mcntre la loro auto*? 
rità non era ranco bafteuojc; & in-s 
frodorri ajla fiia pre/enza così prc- 
tefcro giufiificar le lo ro domande*: 
Effendo/i emanata da noi leggero-, 
me affiori de* nofiri Principia che 
molti libri mandati in luce da per* 
forte per altro dottiffime > ò per?-; 
che fono malamente intefi, p pure 
Che cogliono raltrifi fama ? non folo 
pp fi debbano leggere? ma nè meno 
fe safa reoerfi* anzi come indegni 

; Q * abo^ 
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abolir/? dalla memoria degli huo- 
mini, farebbe bene , che tal coftita- 
tione obligafle non foloi va/Talli 
à noi {oggetti* e quelli degli amici 
confederati, ma parimente in Olim- 
po* & in Parnafo reftaffe Voflra M. 
feruita anche darle efecutione* 
conciofiacofache non è di bene,che 
quello, ch’è perniciofo all’altrui Rc- 
publicha,/? permetta in quella del- 
la M- Sua , doue ha il fuo foglio la 
giufiitia * vi domina il diritto * eia 
ragione, e l'anima d’ogni opera,che j 
à perfitionar vi fi mette : effendo | 
pariméte difdiceuole, che i libri fa» I 
tirici fiano in pregio* doue V hone- f 
fià fi cuftodifce*!a limpedezza s’ho* 
nora , il riguardo fi mira il rifpetto 
fi màtienc* l’honore fi dà à propor- 
tene, il decoro è o/Tequiato*Iacrea 
za è conofciura* la cucofpettioneè 
riucrita & al fine la bontà vi figno- 
rcggia,e n’e bandito ogni vitio:chc 
, fc pere quefto non fia vnode'capi- 
tuli ha pure da quelli dependenza, 
c conuenedo di vàtaggio, teneri? in- i 

* ’ - cor- 

> . 



r OLIMPICI: 24? 

| corrotto il voftro dominio, toglici!^ 
I dofi tal prauo coftume verrà a pu- 
rificarfi, e la noftra fama,& à riluce 
re molto più U candidezza, della 
voftragiuftitia. 

S. M. intefa la propofta degli 
accufatori no volle metter bifbiglio 
I fra letterati alla difela , fi per non 
entrare il giuditiocon repliche, c 
rifpofte , infino che finifee più tolto 
j la vita de’ litiganti , che il litigiosi 
ancora per non farà ftornarla vita 
| quieta degli ftudiofi: e già hauereb- 
be à tali propofitioni acconfentita,’ 
quando haueffe conofciuto che la 
fua fentenza in quefta materia ha- 
ueffe hatiuto efecutione ; mentre in 






UttoLtnfqne donec cum pe riculo p*- 
rabaxtur, mox ticentia h sbendi obli - 

i f 

nionem attutir, Quindi non folo per 
politica , mà anco per giufeitia prò-] 
cedendo có vna fola interrogatione 
da qurelanti , nè trafse la verità dal 
* facto, & in tato così diffe*quefti libri 
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ò non dicono ii vero * ma il falfo*é 
voi haiif tea prosarlo; ò lo dicono* 
& in tal calo noti haurà luogo la 
volerà rich/efta; perche i letterati in 
queftà minierà fanno f officici loro*? 

1 Senatori divrid Cittì mercantili 
querelano fondatanienté diclini 
loro concittadini * 

A VISO L IX 



ri* 



Hór. 



S I conferì coti grandiffima po'ii* 
pi, e pompofa ofteritatione del* f 
le lue ricchezze auànti la ivlaeftà d 
Aftrea il Senato della Città piu rio? 
ca dell* Éuròpa*bcri che la più mini- 
ma di dominio » C di Vatfallii ma: 
quanto era grande la magnificenza 
delle ve(ti altrettanto all’ incontro; 
era pochiffima la moltitudine de 
ferui : che lo fcgùiua, còsi ordinando 
rinftituto delle leggi della parli- 
monia da quefto inuidabilmcnte 
ofleruate , per effcrgli notiffimo il 

do°nU Faufér enìm non eft,cuire- t 
9 - ' funi 
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ràm f appetii v/us , Dòpo .che fu- 
rono con ógni follcnnità riceuuci 
quei vecchi Senatori, come priuati 
delle più care gioie* Ichiambeuol- 
mente fofpirando propofero l'accu- 
fa contro alcuni Cittadini figli per 
al tfco diletti® mi di quei Padri Con- 
fcrittijmentre che ammalate tutte le 



loro ricchezze à guifa di tanti agi- 
li/simi dcftricri , chehauuta àfde- 
gno i' ordinaria loro ftanza, corrono 
lenza freno per le fiorite campa- 
gne, eranfi partiti dalla padria, cauta 
primaria della rouina de’patrimonij , 
in barattargli; mentre spregian- 
do le patrie leggi, e'1 nattuo fuolo s* 
eglino portati nelle felici riuierede* 
Regni conurcini; ouedepoftafa par- 
jfimonia ammantati all r in tutto deli! 
afteriggia diqueinobili Caualieri* 
forfè forfeit ammanano net fallo* 
è nel lufso co troia dottrina del Po- 
litico quia vniuf vrbis oaes tramuti 
quìa fibt vHufquifqut modtr ubatati 
ideo olito par fimonia poiltbat . - Anzi 
fornendoli à fchiuo la vi capri naca, 

Q, ad 



Digitized by Googl 






24* V r 

ad altro nó Sttendono>che adé 
delieiofe habifotloni, e coperar rob 
bc sócuofe; òde divenuti (ignori 
mid abili di bellifflmi poderi l* 
iliuftrato con le loro* magnili 
& a tali fumofe ollentationi d 
mandate in bando le méreazie, 
cercano di acumular denari y) 
folo grandezze, & honori : còme fc 
delle ricchezze non foffero <f 
legitimi partii ma no fenza ma 
glia oprauano così fcon/igliata 
Soph. te f je magijlrd confiliorum Pr 
tumfrugalitas tfl . Sortile a 

fperare collere S. M; indi lo 

fcj emanando la fencenza #y|£ 
giuftamcnte i querelati C 
dini con tanti lulfi fodisfaceuaao > 
pure emendauano lo Aititi# 
gno de* loro anteceirori>effcridoch( 
Cic. non ita claudenda e fi res fami li dris f 
4<o& vt e am benignità $ aperire non pojfit; 
che fc coloro portauano forco il ma-* 
cello la carne dal macello per inuec 
chiara confuetudine di quelle. Ter? 
remora coftoro aricchifcàno l ere# 
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denfcieri j le quelli tra più cupi nà-= 
fcondigli racchiudeano i mucchi d’ 
oro, & argenterie , quelli le di- 
ftruggano col fuoco nelle loro Cu- 
cine , acciò portano meritar le lodi 
attribuite à liberali. 

Hic non diititias nigraniibui àb- 
didit Antri s. 

Ute tenebri s damnauit ofes\ feà 

' . iafgiòr ìmbrè . 

Sueueràt in numerai hominuib di - 

, • 

tare eateruas- 

Promulgata già in tal forma la fen- 
fcenza: racoltaS.M. in vna lumino- 
la nube per pattinine* così varici* 
jnòi Che il fepòlcro delle ricchezza 
di quella Prouincia bue tenia mi- 
niere nafee più ad abbònanza il 
frutto del danarose più abbondate- 
mente vi gei moglia,& è frutiferb> fi 
difptegia nella Città che fior delle 
delitieper etìerle vicina di fitoìef- 
fendo commune ofteruazadel mon- 
do che quelle douitie* che non fi gò. 
de il principale auaro* fe le fperidà 
il buon vicino liberale i 
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Sentimento dt S.M.alle lamentationt 
diFrancefco Primo , per le ferite 
ne IU battaglia campale^ 
fotto Pania * 

/ t \ *-• A 9 * 4- 'f't r* j» 'j Iyfja.3 Vt«<& 5- 

A VIS O LX. 

V Ennc tutto fanguipiouofo l 
anhelance quafi per gran fa- 
tica intraprefa , di forze sì debole,- 
mà non già d’animo, e dì coraggìo- 
fo valore, atterrito ( quantunque 
forte)dalla pcruerfi,e fubitana for? 
J^ n . tuna. Forte s viro sfibbiti? ter re re, à 
'querelarti grauemente nel Senato 
v della GiufticiajFrancefco Primo Rè 
de Fràchi contro H Generile Cario 
della Noia r mentre effendo cele - 
brato per tutto il moncT > gloriofoy 
& munto , come il fuo Signore ef- 
fér dòuea non meno che clemente. 
Sen, Mjl clem e ti a hominibuS- omnibus ne- 
*£*' cejfaria, maxime autem Imperatori- 
bus . affomigliaodo tal* virtù* i 1 Re- 
' gnaati,moncUni à gli Dei ftefsi,cor* 
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far' fucceder gli auuenidenti cori 
effètto migliore* che no opera lai fie- 
rezza; così il Nilo, c'1 Darfubia Rè 
de* filimi feorrono con placidezza»' 
rìccuédo i tributi dagl’inferiori,* nc 
di queftì maggiori fi fcorgotfo, qua- 
lunque più rapidi : donde forfè im- 
pari il Grande , ch’è più valeuo le li 
lui autorità placida ,• che adirata.- 
Però diffidile affai operò il Reo nel- 
la battaglia campale fotto' Pauia* 
doue non hariea dat’ordinc à frioi 



/ 



/ 



foldati, che nò oltraggiaffero il Rè > 
te la forte. I’ haudfe conferito la 
littoria, che tanto* hàùeiu egli co- 
mandato à fùoi minifififfe lafoitu- 
tìarhauefse réfo vincifore/che per- 
ciò hauendo' rlceuuto vna grauè 
puntura tra molte altre ferite'* me- 
ritoria 1 ’ Imperadoré vn* iritOcccf 
friaggioré su la repufatiorié cori C0- 
ftigo éséplare , accioche per l’atie- 
riire ogn’alrra teff a coronata fia icri- 
tìiiniè da fidili affronti ; perche al- 
f radente magna éflet ilice e lira pec- Citi 

é 4 ti di i impunita s . c V 11011 MtU 

hab- 
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hatiefsiuo vdito Topenione riferita 
da Rafael della Torre nella 2.2. f, 
95 ,arus- difp.r, ajprt. /.che fappia 
congetturarli la vittoria > ò la per- 
dita > che fou rafia ad vn guerriero 
per caufa de* buoni 5 ò maligni 
afpetti de* pianeti dominatori , per 
le direttioni di queli'anno 5 ficome 
n’ hanno fatto praticar V offeruan- 
zai primi Regnanti . Ipfepofitusft- 
derum fpatia ditnenfus , pofirtmb 
ex ciani ut prope vitimum dtferimen 
infi are ; Hora al fìcuro non biafma 
rcftiuo V inauertenza d’ vn Princi- 
pe cimentato ne’fuoi Regni , efsen- 
do la ftizza perturbatrix omnium 
al parer de' Sauij , c di vantaggio, 
quia cacaefi ira., f ape non fintt cer- 
nereyqua fnnt apertifs ima ; attefo il 
furore in tal calo 5 efuperiore al co, 
figlio.Efperimemate in tato la veri- 
tà di quefta dottrina, giache dall’in- 
iiitcifsima fpada d'vn CapitanOjCO- 
me caufa inftrumétale à voftre fpe- 
fe imparata Phauete co eterno ricor 
do,efswndwtìi Rata à lettere di fan- 
~~ ' gue 



Tac.tf 

aa. 



Crif: 

ap.l'f* 

devit. 

mor. 
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porta degli Accuiatori s* era pofta la 
contraria gente , che inalberando 
diecefette veifilli altrettante Pro- 
uincie additaua, che popolale ]a lo- 
ro fchiatra* e perche la lingua fimil- 
mente gli difcropiua Fiamenghi , 
e la libertà del conuerfare, non piti 
fi dubitò sii quello puntormà però fu 
la curiofa quiflione , di che s* alter- 
cane- Ben vero rinfrefeati alquanto 
fi dubitò fra loro in qual linguag- 
gio fi douelfc parlare, e chi fotte de- 
gno haucr quello primatc;AltricoU 
r£brea,come prima al modo’, altri 
con la Greca, come piu crudita,altri 
con la Latina,eome più melliflua, e 
foaue,l* Alemanna, come che fi di- 
mandaua la diflributione eguale 
delle ricchezze,non douendofi dare 
ad vn folo popolo ogni co fa » &à 
lei follmente il cumulo delle po- 
uertà pretendea far pompa co’fuoi 
cenci . AllVlcimo prcualfe l’Italia- 
na 5 forfè perche hauefse più nobili 
feguaci, non perche la migliore > la 
quale in unto cosi fi fè fentire . Il 
~ ■' defio 




a 5* Arisi 
defio delli huomoad altro non và 
a terminare, che alfi acquifto delle 
robe , & ogni humana fatica altro 
fcopo non rimira che Phauete, an* 
zi ogni faenza è ferua mercena* 
ria dell’ oro , non dico fedamente 
della iurisprudenza 5 e medicina , 
Je quali non folo per faperfi 3 quan- 
do per guadagnarli ^imparano; ma 
ancora forfè le vere faenze a e U 
piu principale di tutte , ch’è la mij 
{ematica efacitata folo da qiutU. 
phe Ingegnierp, che abbattuto daU 
la fortuna cangiando la fcienza in 
arte 5 così di viuere s’ingegna , Pe- 
rò nell’ acquifto non tanto i -indù-? 
feria, quato aco la fecòdità del Cli«? 
mavi fi ricerca almeno doue quefto 
è fruttifero dourebbe ccfsar la for- 
tuna in pianerei ricchezze>ma fer 
{rondami gli habitantitra Jeijicolte 
felue, eie fafsofe montagne. Quell? 
fituati fra le Alpi altro modo di fo- 
(tent^r la vita non hanno>che po- 
lleria ineuidenpfamo pericolo di 
pefderja > ò cop la guerra > ò con le 

pcrr 
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perigliofe caccie.L* Italia hà feeon~ 
do fi il terreno > però inuùa colle 
lue dorate (piche à polirlo non foto 
co la diligenza, che con vna immen- 
si, e doloro fa forza di fudori, li ma- 
re tranquillo che chiama ogni pec- 
catore à pa(TegiarlQ,pcrò abbódanie i 
fol di minuti pefci. I frutti non fola 
Contentano li difio de ? giardincr* 
nella comune ftagionejimà fuor di 
quella quafi per farnegli regalo > ò 
come fegnt della futura raccolta 
fuor di ogni fperanza fe gli apprc? 
fcntanojbenfi perpetua è la loro fà-^ 
fica. Gli Arabi co gli odori ingraui* 
4ano ic borfe di danari . I Mori 
cp’fuperbi lauori si imprigionano 
i* oro nelle mani.Gli Armeni con le 



gemme quafi con tante caiamite zu 
trahono nei lor pacfc le douitie fo4 
raftiere. L'Eritreo porge le gemme 
à chi {palleggiale fue riuiere. Il Ta- 
gol'oro à chi ne* beue facquedl Te- 
ucre à chi fale contro il fuo corto, 
alla ri ua, concedale Ialite alle di- 
gnità; tutte queftc fono gran com-. 

R &Q' 
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modità,però non giongonoà fai fo- 
gno, che poflano partorire tante ric- 
chezze quante n* ha la fola Fian- 
dra! fenza haucr quefte fatiche in 
aquiftarle. Ella non coltiua la terra 
con tanti denti come P Italia : non 
fpera il Tuo foccorfo dall’ odor del- 
T ambre , e profumi » che coll* aura 
iuanifee : non riceue inftabili ric- 
chezze dall* acque fugaci de’ fiumi, 
che in vn momento fparifeono. In 
fomma vna richezza cosi immenfa 
parche dado in otio le cada dal Cie. 
lo ì & ogni altra gente fepu ehi, 
qualche comodità, con dilitie mifte 
coil'vtile, fono figlie di detati fudou 
ri>c di fudati deti.quel Regno fola- 
mente gode ricchezze incredibili , 
«è col mezzo di tanti crepacuoril’ 
acquifla;per tato fi fupplica far pio- 
ucre dal Cielo parte di quelle à gli 
altri Regni, dandoli per contracam- 
bio à Fiamenghi lo dento che noi 
habbiamo hauuto fin’ aderto ad ac- 
qui darle • > 

I querelanti replicarono che tati 
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ori toccano à loro per prìuilegij’an- 
tichiflìmi della madre natura, quidp 
confinoli! ne’ i paefi baffi ,* àttefo fi 
come tutti ifiumi,che vanno per la 
terra poi corrono? e fi radunano nel 
mare per effer quefto più bado del- 
la terra, così tutte le ricchezzc,che 
corrono à riuoli per tutti, gli altri 
paefi del monda, poi traboccano 
nel paefe baffo, & iui fe ne' congre- 
ga vn mare fenza fondojAdunquc 
efsédo dono delia patria, douc (ria- 
mo fituati» fi come quella non fici 
può togliere 5 così parimente farà 
fiofiro hereditario tal teforo . 

S.M.applaudendo, tè già capaci I 
ceruelli di tutti che tante ricchez- 
ze vengono loro dal mare, eh* è 
più abbondante della terra mentre 
accogliendo da ogni fiume ricche** 
zetuttekradunane'ipaefi bfffi,outt 
più ad abbódanza corre, come in vna 
gran voragine , inondando quelle 
campagne di tutte le radunate fpo- 
glie per Pampio fuo giro, E così li- 
bcrò quella geiite^ da ogni refhtu* 

R * ' «i?!! 
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tione per lo patta fo , e V aflìcurò da 
ogni perdita per Pattucnire, 

« * » 

guerci* del Re di Danimarca per 

l'ingiuft* vfur patio ne defluoi 
. flati fenza pena, 

« .* • / <* i * *» 

\ A VISO: LXIIr , 

D Opohauerfi recuperato la per, 
duta Prouincia della Scania 
il Kè di Danimarca inoltrandoli * 
anche ne'propri j confini deiringiu- 
fto poffelfore con \ r arme vittoriofe 
perla deboleaa del nimico abbat- 
tuta da potenza così fmifurata, fi 
.prete rifolutione dar riparo à tal fin 
ria di guerra col ricorfo à S*M;nè fi* 
vana T inuentione 3 pcrche datoli ri- 
gorofifiimo ordine per la tregua! fi 
portarono inermi al fup conipetto 
eflendofi deporto da ogni parte il 
ferrose tale fù il principio delFaccu* 
la «£» pretentione de {Fattore S,Mt 
Uà ràcchiufa tra i limiti della giurt i- 
Jtia,cbve gon couea prenderli tanta 
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mano quel Potentato) che vna volta 
vittoriofo fi vede, quàcunq; a defer- 
to dalla fortuna* che J^os uni (ibi cnrt- 
credete coegity magna ex parte autdèS Cic. 
ma gii gloria quàm tapacee facitipct 
effere anco lolita quella Dea dopo 
hauer* innalzati i fuoi feguaci,in vn 
fubito repcntmamétìitej precipitar-, 
gli)perchc nòsépte ferrila coll* ifte A 
fa mano và guidando à grandezze* 

& à dirupi i forfè perche cieca ; e fi 
come quelli , eh* ingrandisce noti 
gli conferua perpetuamente* còsi 
nè meno al continuò opprimerà chi 
faoggì haurà abbandònato*Che pèf* 
ciò né è conueniente rfón tanto per 
gli futuri fticceffi(*forfe noi che hófa 
fiatilo opprefli, ptf fé vn giorno vitto* 
riófi iri capo piò del douere oltrag- 
giaremo i contrari/ /quanto per la * 
prefentanea giufiitìa f mentre ogni 
qualunque volta il padrone giufto 3 ò . 
prefefo s* hatierà ricuperato il 
non gli refterà altra attiene in pfe- ^ 
tendere di vantaggiò V hauéle al- : 
fruì , così inabilito pendete* *nc d i 

H ~ ft 3 n ? tu ^ 
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.naturale delle leggi» delle quali 
quantunque il Principe voglia fti* 
- marfene efentc , farà più tofto nel 
4 ouer * eterne da quelle agretto» 
che nell' efferne offcruate; Siaomei 
primi legislatori ne refero loro 
ammoniti dell' ifteffa maniera ap- 

Tac 4 P UQt0 - Ac & cttm f r * uat * s difceptAtei % 
in. forum t & i#s. Sena a douere dunque 
haurà maggiormente da trauagliar- 
ci, nel rubbar la padria ingiufta* 
mente à Cittadini, le ricchezze al 
proprio padre , al di cui (udore fon 
figlie per applicacele il vincitore! 
opprimer la libertà, fin* hora mante* 
nuta da vecchi , e lardataci da. prò* 
genitori, deturpar l'honore delle 
Vergini, che da lignaggi illibati di 
rama, cagionar perdite à ricchi, me* 
dicità à poueri, c ro fibre à gli animi 
forthchc foteò Rè (tramerò com* 
portino indegna feruitii , cofe non 
meno meonuenienti , jdieintole- 
rande àd huomini. Che fe poi 5 co* 

> fiderà per l’ efempio perniciofo,<:be 
nè fieguC | verrà in gufto ad ogni v 

, Rfi 
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Regnante 1* hauere del fuo vicino; 
piacerà ad ogni vno allungare il ter- 4 
mine del fuo paefe» allargare i co-* 
fini de* ferri tori; > l’anguftie della 
fua giurifdittione , i ripari del fuo 
dominio > c fiabilirfi sii l’altrui rui- 
nei Sogli delle fue grandezze; Mo- 
re negotiantum* imfenfas belli alio 
bello re (e Sturasi barbarie non tanto 
contraria al giufto, quanto deftrut- 
tiua della fimmetria del Mondo,nè 
folo corromperà il viuere de’/ccoli 
prefenti, quanto de’futuri;quando 
però à danni terréni irrcparabiii,n5 
prouedefle, come fempre di prattir 
car iù folitada dcftra diuina. 

Compita V accula le ragioni del 
Principe degli Suezzefi quelle fu- 
rono . L'ingiuftitie, che propalano 
gli Auuerfarj d’hauer riceuutejnon 
poffono eifer mai tal i pche operate 
dal Rè effendalméte Riabilito à giu- 
dicare il giafto. Lareftitutione del- 
la mia Prouincia, ella è vera , però à 
forze dettarmi mie , à coito della 
mia Corona? come aduque no vor- 

R 4 » - 
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•rà patite oltraggio il detétoreVegH 
è vero .che il ladro oltre la perditi 
deU'alcrui robba , che ritorna al pa- 
drone, pena poi la vita? Tato mag- 
giormente* che concorre tra noi il 
godimento de’ fratti à me fin’ hotà 
fiori pagati.il rifircitiiento de’dahni 
che no mi farebbono foprauetfeiti.il 
lucro de’ttibuti j chetiti farebbond 
maturati, e la fpef# dell a gtterr a riod 
già logorata, tato che à fpefa d'oro j 
mà à tiuoli , e di fangUe à torrenti 
Ogni minima parte di terreno mi 
cofti.che al ficurojnè anche là mag- 
gior parte del Regno nimico bafta- 
rebbe à comperifarlè;’ 

• Allori Ss . Mi dife ufia li pàbuli 
Crisi pronunciò in taf coritcouerfii 
li legge • Il caftigo vero dell' vfur- 
patore dell’ altrui rebbi è quello à 
punto, Che quando poi fi reitituifee 
non badi nè meno la propria, Così 
per danni hauuti , come per cmolU-i 
mentì cedati, quanto per difpendioi 
in recuperarla; le quali cofe à pòco 
à poco creici ute fi vedono haueC 
r.f < . fattqt 
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fitto yn cumulo eforbitante,perclà 
facciamo lecito al Signor di Darii- 
tnàrca V hauèrfi refo padrone d’ ak 
tre parti non prete fé prima tifili 
Suetiaj effendo pena del furto delia 
robba altrui refe perda la fua vera* 
Se antica il kdtfrgpct efler notada 
regola praticata nella, recuperatio-e 
he del perduto, dhé apprelfo il pro- 
prio recuperatojfegiìita P altrui ha- 
4iere> attefo mangiando mangiando 

viene T appetito .* \ . x 

. •* * 

Si M, decide perche il colore pàlìidè 
è oggi fio, piti amàbile nelle donnei 

ÀViStì LXIIL 

A LÌe gàrrule voci d’vrià animo 
fa turba d* inuìperite dònne* 
Ohe qiiàfi Oche anhélanti di fete 
alla villa dèli* acqua s'cranó com* 
morie* tanto s* vdiua il rumore delle 
grida maggiore delle vóci * feilieti 
impetti niagisy qitam cura vigébdht ^ 
co$ì erario molto più eloquenti per 
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«sturi, che per arte, diede grjfiflì- 
ma T vàier.xt S. M; non per loro 
inerito, mentre veniamo fi feotn- 
poflamentc, come fé andaffèro al 
mercato, quanto per additare i Po- 
tentati, che non m eh volentieri alle 
melate voci di Rettorico artificio, 
■*he à gli vrli de litigati piu attento 
debbano porgerei’ orecchio. Di- ' 
uerfe natio ni haueano in quello 
fiuolo le partigianede quali no fola 
con la bellezza faccanopompa 'del- 
le loro perfo ne, mà ancora conia 
sfrenata licenza, e libertà di vi u ere, 
che l’addito tinte Oltramontane.L* 
accula, che propofero Je dimoftrò 
coraggiofe anzi che nò virili.métre 
contro i bellicofi Eroi Napoleta- 
ni andana à ferire, & era il cotenu,’ 
to j che doudfero patire vno Urano 
cafbgo, per che il rana parimente ò 

P crt ' naG * a 5 & in tanto così 
diffcro-Nel primo capo dell "acculi 
aderiamo ò S. M; che tal forte di 
«uomini qualora cercano moglie, . 

- bellezza e ft re- 

ma 
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fìrctrji, e quella ftimano efle r ta ^> 
che co giuiicie pai iide raffiguri 
torto 1* imagine d* vna mort£ viu j" 
ce, che vna vita giouanilCi Quindi 
incalziamo di vantaggio , che u 
preferifcorto poi à chi facendo pom- 
pa nelle fue guade del biaco vnito 
naturalmente al vermìglio * morta 
d’ hauere il fupreno grado non tan- 
to di perfetta flilute , & ordinatone 
di corpo, quanto d* vna beltà com- 
pita* Nè à quefta fproportìonata 
frenefia ricalcitrano in penderò le 
Dande, anzi feguaciditalisfrenati 
defìderij ad altro non attendorto,che 
adulterar/! nella faccia i colori > e 
fmungerfi tutte per diuenirne fmora 
te*donde fConcerrandoii il tempera- 
mento, fanno dei loro rtomaco vna 
icncina,col mangiar buecan, e tran- 
guggiar calce con altre viliffime 
fozzure di terra, & impededo le fa- 
coltà naturati, sforzano la perfettif- . 
\ finta natura à darle quel colorei 
onde ogni dì fembri difettala ne* „ 
parti fiumani ; & allindo querto vrt 

ritn- 
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rimpouero non meno delia noflra 
mirabiliffima madre * quanto di tat- 
to il fefTo donne fco , non fi dòuefse 
permecterc, che patsafce Guanti vn 
sìmoftruofo cccefsQ* f • 

S. M* vedendo già aperti fsìm* 
raccufa ; manifèfia la giuftitia, t 
chiara la ragione * perehc niente di 
menovolea inoltrar qualche rispet- 



to ad vna nobiltà cosi famola/è ci- 
tare aitanti à fe quel nobili fsi ma 
fittolo che addottrinato dalmae-, 
ftro della Politica . Nec vuliu Aliti-' 
natus , nec vèr bis commotiof , aded 
tram condidtfài x venne à narrar le 
fue difcolpe, le quali» fe dalla cre- 
denza de 1 circofianti fi credca, che' 



fofferò in lunga ferie» emendo la 
lor fama no minore per rarmi>ehe 
per le Ietterete le donne non meno 
nella bdtà,quatoÌtfvna rifentita fa- 
códia eccdenti* co tuttociò fra po- 
chi detti le patefirono la lor'intìo- 
cenza con tal fiuelia. V accufa del- 
rAuer farle cosi contro noi , quan- 
to contro le noltreDanae èverfifitif a 
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però 1* eifer pallide , quefta è la 
maggior virtù, che fia in effe, eper- 
confeguenza degna d* effer da noi 
fi minutametnte ricercata, &in tan- 
to pregio, mentre con tanti ftcnti. 
s’ acquifta; la ragione fi è, perche, 
tutte le donne pallide fono caftiflS- 
mc più dell' altre > e fi confirma col 
feguente argomento. Quelle dorine, * 
che fono carte, fono vergognofe, al- 
1* incontro le difhonefte >, slacciate» 
e fenza roflforejadunque quelle, che 
fono bianche, e rotfe non potfònò 
vergonarfi, -perche tal colore l'han- 
no femprei nè può nella Jpr faccia 
comparir rodo re di vergogna. All* 
inconfto ertendo il color pallido fi- 
ntile più d' ogni altro al bianco, ncn • 
tanto che rimbomba vn minimo 
atomo di vergogna nel cuore, fein- 
tillar fi vede di (òbito ntl volto 
pallido il roflbrc, qoafi-Iuba mac- 
chiata feoprendofi la guancia: la 
onde non potendoli nafeòdere ver- 
gogna alcuna fiotto tal colcre(fi co- 
me fi ricuopre nel vermiglio; fi fico* * 
q " prc 
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preio più degno d't (Ter collocato 
nel volto d f vna Dama, eflendo in 
vn meddlmo tépo (imbolo di bel- 
Jezzajcome che geroglifico di catti- 
ti. V applaufofù vniuerTale à tal 
concludente Apologia, nè S.M, Voi* 
fcpronunciar fr.nten?a , forfè te- 
mendo $ non incontrarfi nell’ ira 
delle donne , e di quelle maggior- 
mente » che fi ? moftrano baccanti 
nel volto, benché placide ne* co* 
(lumi* Et intanto dileguofsirac- 
cufa > Se apparì il buono, e giudo 
inganno degl’ingegni Napoletani» 
mentre furono innocenti dichiarati 
dai comune confcnfo di tutti gli 
afcoleinti > quale adempì i'ofSeiQ 
di fentenza* 

■ * * - 
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Prernij offerti , e ricufdtì da Ottidio 1 
ad ijian&a, de* Goti , o 
S armati* 

* 1 4 » 

. A VISO LXIV.' 

• ì 

E Sulc per lungo fpatio di tem- 
po Ouidio dalla Città di Ro- 
ma, quella pierà, che non ritrouò 
nella fua patria diuenutagii ma- 
drigna, la rinuenneprefsa i popoli 
barbari, oue relegato nè (latta, else- * * 

do figlio della compafsione ramo- 
re nelle perfone di merito, come dà T te* 
infegnaméto colui che panetrò Pin- 5-an: 
timo de*cuori dominanti , commetta 
datio ex in turi a , quindi anco con- 
tro voglia d* vn Impcradore del 
mondo che quella volta non fcpp c 
conoicercienotc politiche del luo 
fecoloiche dertarono Puniti* tngt- 
ntjs glifcit autorità*) neq\ aliud Re- 
ges , qui eadem (a ulti a vfi funt , nid . 
de dee us fibi , aiq\ tUi* glériam f epe- 
ter e ;| fi vide vna Jfuppuca,quantun- 

fl«S 
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ciue di barbaro parlare , piena tuff? 
pi aftettuofr dcmoftrationi verfo »! 
Po ccajin tal maniera, 

Signora, effendo fato arricchito 
d’vti Dio terreno il polirò incolto, 
e rozzo paefe-, boggi ifluftre per s» 
nobile dono, faipofo per l'eccellen- 
*ad ? vn Eroe più che humano.der 
cantato con lira immortale , hono-, 
rato con verfi armoniofi, pieno di 
grandezza da Itile così fublime , 
de alla per fine eternato tra ntoj 
frionfi all’immortalità; douerà me- 
ritamente riceuerne quel conde- 
gno, premio , che fegli deue.Attefo 
quantunque noi fiamo gente filue- 
ftre.e di coftumi duri.habbiamonuj 
la dimeno apprelb anche da ferini 
animali rimunerar chi ci beneficai 
ricordandoli etiandio vn leone in 
quelle felue di chi lugo tépo col to- 
gliergli vna fpina dal pie, laluol|i la 
Ricada quale poi ceda ricopésò.libc- 
■ randolo dalVattalto dell’altre fiere* 
éSciofiacofache il beneficio fi deue 
ficompenaarq „coq offerta molto 
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maggiore, confiderandofi non tan* 
to la benificenza, quanto T obligo 
in remunerar chi pria n’haucrà im- 
pòrto l’obligs tioniiacciò fe la prima 
Città del Litio viene accufata di 
non hauerfaputo conofcere vn'ftc- 
gio tanto nobile della Tua età j| tfoft 
fiamo ijprcfi noi, che con tale oc ta* 
fione no habbiamo faputo farnégli 
vn pregiatifsimo furto: efsendo ve- 
ro, che Ja virtù anco prefso i tiiirò* 
ci Tuoi, fia degna di benemerito V c 
ftfm?, quatunq; non fia conofciuta* 

Anzi altrctanto riuerica guanto 
più incognita al pari delle Deità • 
celefti,che fe pure no vifte,nè cono* 
fciute,riceuono adorationi • E per* 
che dal publico parlamento s’ è có- 
chiufo ( benché eglimcdefimo tan- 
to (tato bon habbia , quanto fi deb* 
ba à quell’anima illuftre ) che fe gli 
douefiero erigerle ftatue , e che 
debbba coronato d'alloro trionfar 
per le noftre Prouincie,per tanto fi 
fupplica dichiararlo degno di tale 
honorem dare il voftro beneplacito 
~ ~ S ~~ ~ cir- 
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circa tale famofa funtione. 

. Piacque à S. M. la degnifsima 
opera dcTomitani,Sarmari, e Ceti;, 
però ordinò di fotto la fupplica, 
che fofle venuto il Poeta à riceuer 
dalle lue mani la concertìone in 
pergameno degli honori, e glorie 
lue, e V : aflenfo fopra la (uà Coro- 
Catione. Per tanto fi fè vn grandif- 
limo apparcccho d' allori, e palme, 

& vna ftrada lastricata tutta di fron- 
di odorifere, donde hauea da erte- 
re il cammino, $’ innarcarono infi- 
niti Arghi trionfali, c da ogni parte 
pendenti nò meno nelle Terre, che 
fofpcfi à tronconi degli arbori fteffi 
li vedeano epitafij in lode delle Tue 
fatiche,e di rimprouero à Tuoi inui- 
diofi.Staua aìr ordine vn Carro d* 
oro tratto da quattro leggiadrirti- 
pai, e bianchi deflrieri , le di cui 
fpalliere adorne tutte di fuperbitfl- 
me tapezzarie haueuano effiggia- 
tc tra i barbari lauori tutti gP amo- 
rosi vezzi di • quella foauirtima- 
niente . Le mura così de 9 tempij > 

come 
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come de* Palaggi arricchiti di Fri- * 
gij ricami raccontauano> è lemira- 
bili trasformationj della Diurna^ 
Metaraorfofe, ò gli affetti pudichi> 
della catta Penelope , òl* obliati 
amori di Giafone , ò le atrofie dell* 
intatto Hippolito , ò gli ardori for- 
fennati della troppo audace Saffo- 
ne. In tanto parti il Secretano del 
Senato con lenouc catte forelleà 
portar auanti S* M. il roifero ,Oui- 
dio fcpoltoquafi conchiglia frà tan-? 
ti fcoglis & in trodotti : affa ttia mi- 
fcrabilc* capanna , rallegrati, che 
furono delle Tue grandezza queilq 
riceuècon tanta allegrezza,quamQ 
altrefi' grande era fiata Fin felicità 
pattata. Gareggiauano Ci io, e . Cai-, 
liope, quale prima di loro doue$ 
dargli i primi aplefli, e riconefcerlo 
per fu o figlio, però Tanguttia della 
fua ftanza , & ilconcorfo fcambie- 
noie de’ circottani dall’ vna parte, e 
dall* altra impedì Fefito di tafamo- 
reuole cortefia;& entrambe gli fe* 
ton fapere, che dotiea prima venire 
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à baciarle mania S.M:la quale à vi 
aa Voce l' limerebbe dichiarato de 
gnodi tali premij . A quella nouella 
gli (opragionfe vna fincope di cuo- 
re^ vna mancanza molto intima à 
fi grande animo: Quindi trattogli 
acqaa frefea dalle purifsime mani- 
delie Mufe fù la faccia, acciò re- 
affumeffe il fiato vitale, à pena ri- 
tornò in i fiato di formar parala, & 
interrogato dalla caufa dei fuo pre- 
fentaneo male, cosi rifpofe.hauédo 
intcfojche hò da venire anaci ilcon- 
f petto della gin ftitia; fono talmente 
caftìgato di comparire alla faccia 
dc'Giodici da quel tempo che fui 
mandàto ad effer fepolto viuo trà 
quefte pietre ^ dal Romano' Impera* 
torte, che vi chiedo in « grada no far- 
mi veder piò quelli volti, attefo ve- 
nendo portaria periglio euidente 
della vita per timore ; rinuntiando 
ogni qualunque premio che donar 
mifi voldfo&à quefte voci parti- 
rono tutti fenza còpartirfi il trionfo 
a quel gran Poeta il quale fi epten- 
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tò più torto viWer fempre tra Fere 
e monti,che andar à viHa della Giu- 
rtitia, anche con efler certifsimoà 
douer clTer premiato# 

Accufa contro gVh uomini liberali « 

A A VI SO LXV* 

Lia virta di vn drappello d 0 
huomini ferteggianti,che con 
piu cocchi 5 e ferui , s' appreflauano 
allegramente alla Reggia banchet- 
tando, ebeuendc; fcambicuo 4 men- 
te del parigcneroifigradcallegrez- 
22 nella Corte drS M«congetturan-' 
dort, che veniflero più torto vrtto- 
tioli accùfatori , che miferi rei * JE 
dall y altra porta oppofta comparue 
altra fchicra nimica > e di contrarie 
fattioni tutti intenti à qualche gran 
negotio, numerauano con le dita» 
muti) e taciturni * con occhi conca- 
«i , e cogitabondi , con malcerte 
cflenuate di gambe profilate» mai 
coloriti, parchi nelle verti, e mode- 
rati nel camino > donde fi dimoArò 
«ffer coloro |Utti,gli huomini a «ari» 

S 2/ per- 
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perche non folo àtufcteT altre còfe 
Recedane parchi, tal i furono final- 
mente nella pernione , la quale fù 
del fcquente tenore. Mei Tribuna- 
le Serenifsimo d'Aftrea comparen- 
do gli huominiparehi,dicono,come 
eflfendofi viuuco tane’ anni con tan- 
ta riggidezza di vita > e molte vòlte 
anche con neceflità di quel , cht fi 
ricerca al foftentamento > fperaua- 
mo , che fidamente noi douefsimo 
pofieder ricchezze ; e quelle deli- 
berali in tanto fpatio di lungo tem- 
po con larghifsttna fpefa, fodero ho* 
mai finire, e con giufto difegno ha- 
uefseà fuccedere quelché noi (li- 
mauamo, cioè , checoftoro fofsero 
andati à (applicar le noftre Arche à 
Tomminiftrar Ji danari in dono nò? 
mà ad intcreflelecito.Quando che, 
hoggici iiamo accorti, che tal fatica 
fia fementar’al vèto, perche, quan- 
tunque fi fpenda da tali huomini iti 
vn giorno, quanto noi (tentatamé- 
tc ci acquiftiamo in vna (ettimaaa* 
pure al di ifeguente foprauengono 

“ r ~ a : * iojo 
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loro tante congionture d’accordij 
di liti ,di parenti, ò amici d’here'di- 
tà,òdi compagni,che parcelle alle* 
grifsimamente quanto hanno fpen- 
dono , e fé tal hóra non eccedono 
nella fpefa, viene, perche non hanno 
più manualmente, c cosi hauendofi 
miraefserfuccedutoin molto tem- 
to della lor vita > li dubitaua , che 
tal bene douefse durare à coftoro 
fino alla morte co gran noftro de- 
trimento , e perdita 5 per tanto fac- 
damo iftanza > che fi coglia à quelli 
tanca fortuna, alla quale fi faccia or- 
dine , che non pioua così à torrenti 
gli acquifti,fcù gagij,ò procacci per 
dartene la parte à quei,che più sano 
reggerli nella loro vita, e aco pér nò 
darli adito à loro viti; ,elTcndo ve- 
ro , che liber alitate vitto, crtfcunt . 
A tal rigorofa dimanda non fi sbi- 
gottirono gli acculati, anzi co-vol- 
ti più ridenti,eco voci vniformi re- 
plicarono» credendo quello dono 
gratuito delle delle , nonpotea to- 
glierli loro ad in danza degli, huo* 

--- s 4 - gy ni> 
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mini>’màfoÌaméte per volere degli 
fteffi Dei i che ce l* haucàno già có* 
cerfoi quindi dato fine alla loro 
apologia là fencenza, tale fin Che fi 
doueflero ingrandire * non che ab- 
baffarfi le fortiine de liberali , £ 
fplendidi j perche con tali loro vir- 
tù fanno caulinare il danaro per le 
Republiche ,!che gli Attóri tengono 
furtiuamentc fepolco - E che ogni 
giorno il Cielo pioua tanto, quanto 
bafta loro à fpendere>attefo col ma* 
tener ftuoli così numerofi di ferii?* 
& altra gente di cafa 5 fanno non fo± 
lo vn opera heroica* ttià ancora of- 
ficio pio in dar modo di Viuereà 
tante miferabili p ertone* 



Aceti fu contré Pico de Uà Mir ah dold* 
A VISO LXVI. 

S I feoprirotìo no lughi dallaCor* 
te>perfone* che co gli occhi af- 
fisati al Ciclo di gran fretta s'auici* 
tiauano à giùgere alla porta Reale# 
fi ftimò forfè qualche diluuio dalli 

Acre# 0 pure qualche A rauagaii te 

" “ ' "T' *» “ 



* 4 




OLlMpiC 1. ^ ip 
eciiflTcs che cominciafre à fard co* 
hofcere ? e comecché dimandafTeroi 
fulmini dall’épireo, tanto veniuano 
crucciofljè cosi à punto era* mentre 
porta uano querele cofro vn Princi- 
pe cognominato l’ Aquila degl' Iti- 
fti> haucndo ne’fuci libri caricata di 
oppròbio la pouera fcicrtzadell* À- 
tìrologia^e riputato fai far ij i fuoi fé* 
guaci,in tépojche elfi dicono co tati 
tà pottderatrone le parole, co tal fe- 
tiietria gl* infelici auuenimenti , con 
tanta ambiguità le morti}, con du- 
biezza Tinfermitài con proportene 
le dignità, che fembrano li udiate à 
tinifura colf inftrumento ifteflò eh’ 
vfànoà tal medierò Vch’è* 1 copafTo^ 
lì che per difetto loro non rmerita- 
tìano ignominie, iti quanto alla feie* 
già da tutti i Filofofi così and* 
chi* come moderni vien approuata 
per veraiattefo elfendo i corpi fub* 
lunari * (ottòpodi à lupdriori dai 
quali vengono gouèrnattijfbrza si è 
che le delle habbiano qualche do* 
tornio ne corpi humani , il che ogni 

~ dì 
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dì fi comproba coire fpériénza de* 
fuccefli peruenùti dalle mutationi 
nei noujlunej , dalla curiofità iftef- 
fa de Principi , che concorronoall* 
elcttioncdi fupreme dignità, e per 
vltimo dagringrandimenri , che fi 
feorgono in perfone baffilfirne à 
grado eccelfo fenza lor opra , ma 
per fol'o tragitto dell* iftcfsa parte 
della fortuna; Per tanto fupplicaro- 
no S. M. à far cancellare di fuoi li*, 
bri tal ing infra, e peflìmainuectiua 
eonucnerrdogli più d'inalzar le ftel- 
Ic, come ornamento della Patria di 
S.M. in Pegno della fua fupcriorità 
nelle Tede coronate. Qucfta fi'i la 
fupplica rapprefentata da Gio. Bat- 
tista Morino;detto ciò S.M raccol- 
tafi fra due Iridi cclcfri diede ordi- 
ne, che fi difédefse il virruofo Prin- 
cipe, il quale cófefsàdo haiicrla im- 
pugnata , perche cosi Pintefe coll' 
opinione di tanti altri; voife dar fag- 
gio al mondo di quel poco > che ne 
fapctra, fi come haueua fatto di tut- 
r te Falere virtù da lui con unta fa- 

tic* “ ^ 
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ticaprofeflate.Si fcimò dagli afcol- 
tariti , rileuante la fcufii , effendo il 
fondamento appoggiato con la pro- 
babiltà d’infiniti Scrittori» mà il pa- 
rere di S.M.fìi diuerfo,& in tal gui- 
-fa * Non bafta per impugnare vna 
faenza P efserne fuperficialmente 
intendente, mà bilogna à pieno fa- 
perne nojt potendo vn cieco giudi- 
car di colori non folamcntc grofso- 
lani,màcon fi fini pennelli delinea- 
ti ; come dunque fi può impugnare 
tal fcichza fenza ftudfar i fuoi ter- 
mini tanto lunghi,e difficili, mà fo- 
lamente con hauer letto vn argo- 
mento à qualche authore , tanto 
magiorracnte ck'è feienza feparata, 
& à parte dall’ altre i cofc* fi come 
vno che non fia leggifta no può op* 
pugnar le leggi, né tal vno che non 
làppia le lincei e triangoli dir male 
della matemàtica) non potrà fimil- 
mentevno che non fia Aftrologo 



diuifare i maligni afpetti di quadra- 
ti, & 1 buoni delle congiontioni,fe à 
lui faranno ignoti > e di tal difetto 

lian- 
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hanno patito tutti quefti fcrittorij 
qu.diper moftar d'hauerne fapuro 
Y hanno impugnata , com* à punto 
i cani, che latrano alla luna* &non 
conofcono il Tuo fplcndorc ; rerò 
cflcndo ftato coftui l'aquila degl' 
ingegni/? firma almeno dagl' igno- 
ranti che ì’habbia faputa,per tàtofc 
fe gli erigga la figura > c fi veda 3 s y 
hcbbe più tofio memoria in appren- 
der le faenze * che l'ingegno ineo- 
nofccrle . Ciò detto fìi detto Valé- 
tino Naiboda>ilqua’e eretta la na- 
talità) viritreuò Mercurio Occidé- 
tale fituato fecondo gli aforifmide* 
£>li antichi dì gran celerità nel fuo 

V*. *,'■*'»? « » f M » r.*" 

domicilio* per tanto difse efser fta- 
to di mirabile memoria , come di 
temperamento fecchifsxmo il che 
for.e per cftintione, e deltfiumido 
radicale, gliporè cagij nar Iamorre 
nella gicuentti màd'ingegQO infe- 
condo: la onde poi ficonclufe da 
S.M.che fi fofse tai figura con que- 
lito parere /campata 
de i libri di queit' 
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fubito efequitoda Gio.BattifraMo- 
rino principale defenfore dcllapo- 
uen,eftrationata fcienza- 

t ^ 

« 

Si dichiara ejjer lecito il dir male^a 
v alle volte yjìcomefi fermife al 
Marino . 

*» . « 

. A VISO LXVI.I ' 

I 

• I 

f i : , K , 

C Omparue nel cofpetto di 5. 

M* il Muntola, che co habito 
lungo moftrò hauer di foranio cor- 
doglio per qualche grane perdita? 
ripieno il cuore : dopò hauerfi refo 
beneuoio l'ankno d'Afrrea con rn 
profódifsimo inchino? efaggerò ef- 
ferli fi ara tolta la più caragioia?che 
rhuomo hauefse^efsendo cheiìfo- 
tninum immortalis eft infamia , & 
ttiam tunc viuii rum mortuamejfL^ per. 
crediS'E quefea era à puntò la ri pur 
tacione deturpatagli dai Caualici* 
Marino. AddufTe per Teftitnonio . 
il libro intitolato la murtoleide , la 
quale appena , ch'apparfe? fu dato 

or- 
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hanno patito tutti quefti fcritto ri) 
qu.di per moftar d* hauerne faputo 
Y hanno impugnata , coni’ à punto 
icarii, che latrano alla luna» & non 
conofcono il fuo fplendore ; rerò 
cflendo fiato coftui Taquila degl’ 
ingegni fi firma almeno dagl* igno- 
ranti che l’habbia faputa,per tato fe 
fc gli erigga la figura , e fi veda ,s’ 
hebbe più tolto memoria in appren- 
der le fc ienze , che l'ingegno in co- 
nofccrle . Ciò detto fu eletto Valé- 
tino Naiboda , il qua’e eretta la na- 
talità, vi ritrouò Mercurio Occidé- 
tale fituato fecondo gli aforif mi àe* 
gli antichi di gran celerità nel fuo 
domiciliQ^pertanto difseefser fta- 
to di mirabile memoria , comedi 
temperamento fecchifsimo il che 
for.e per eftintionc, e delPhumido 
radicale, gli potè cagijj nar Iamorrc 
nella gioucntù mà d'ingegno infe-» 
condo : la onde poi ficondufc da 
S.M.che fi fo/se tai figura con que- 
lito parere /campata 
de i libri di quell' 
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Cubito efequitoda Gio.B*ttiftaMo- 
rino principale defenfore delia po- 
juera,eftrationata fcienza. 

Si dichiara ejjer lecito il dir male-* 

, alle volte * ficome fi permife al 
Marino. 

•t , » 

. A V I S O LXVI.I 

‘ * * * 

• t 

fi'. . ? s . 

C Omparue nel cofpetto ai S. 

M* il Muntola, che co habito 
lungo inoltrò hauer di foramo cor- 
doglio per qualche graue perdita* 
ripieno il cuore : dopò hauerfi refo 
beneuolo Tanimo d'Aftrea con rn 
profodifsimo inchino, èfaggerò ef- 
ferli (tara tolta la più caragioÌa*che 
rhuomo hauefse,efsendo chzHo- 

minum immortalis e fi infamia , & 

. . J J , 7 in 
tu am tunc vtutt cum mortuumejjL^ per. 

credis, E quefta era à punto la ripur 

tatione deturpatagli dai Cau alici* 

Marino . AddufTe per Teftimonio . 

il libro intitolato la murtoleide , la 

quale appena, chapparfc* fu dato 

! or- 
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ordine, ehefi nafcondefle potendo 
non che Pydirlo , ma la (ola fua vi- 
. fta , non meno quello mkcchiatT 
orecchio,chc quefla anmiuolarT 
occhio. Dal che ne nacque pudor 
P* 3n * inde-i & tnijericordia non fine artcj 
al dir del Politico Haucndo hauuto 
vn fi buono efordio la Tua querela, 

. ctedcua hauer miglior efito,quindi 
animofamerc profeguédodiffo che 
fenza caufa ciò hauefTe fatto, mà 
folo per mera maledicénza 3 mentre 

vedendo/! edere vn folleuatifsimo 

/ * « 

ingegno, che prónte haueua Pàrgu- 
tie,non pocea (pirar paroIa>che Pal- 
trui fama non detrabefsc 3 che fe per 
forfè efso accufatcre non arriuafsc 
in qualche cofa alia fublimità del 
(uo diurno acume, non però quefio 
gli doueua efs«* occafione di criti» 
ca^anzi più tofìo di compatire chi 
meno sa . Non eft enìm condcmnan - 
da ab teli io honiinìs , in quam dum^j 
tontemnimus , tranfire pofsumns ; 
mentre alla fine non tanto con per- 
petuo Audio s acqùifla il buono in- 

tcl- 

* «afcyGoogl? 
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cdlctCO) quanto, che per dono del- 
le fielle aU’huomo con la n afe ita s* 

*4 - » f 

fnfonde, perciò doueuapiù tofio ef- 
fer caufa d'humiltà , che di fu per- 
bia, emendo dono dato fcn?a mer- 
cede di fatiche, ò di Vigilie. S.M.dif- 
fe meritar caftigo grauifsimo il 
Cauatier Marino,mà prima di con- , . 
dannarlo , fi ricercafse alcuno , che 
difendesse le fu e attioni , acciò non 
fi potefse dir nulla la fentenza, co- 
me emanata fenza intender/! il 
Reo, Nunquam decernas,audias, nifi pj af 
tu frius ambo fi All'hora afsorfc vn ine®*-* 
fuo dtfenfore eccellente non meno iui * 
per la fama della fila penna, quan- 
to della Spada, & era quefio il Mar- 
chefe Manfi, che così raucllò. Se il 
Caualier Marino è fiato mordace, 
la caufa n’c fiata l'arroganza del 
Murtola , eh- ha prctefo efsergli 
equale nelle poefie i mgagiore nell* 
arti liberali , e primo in ogn' altra 
feienza. Con vantaggio , che fc li 
Marinò hauefse parlato contro V 
Accufatorecon tuoni aerei di pa- 

• ' « ' -• -• role 

*■. « * 

• * 
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role,coftui rhà comTpoAo con fui* 
mini d’Archibugiate f Sc duque ha- 
uerà in parte errato, colui giàn'hà 
’ pagata la pena con vr? sì tremendo 
timor di morte , meritando l’accu* 
fatorc pièi rigorofo caAigo, poiché 
dopò, che s'è. cimentato con vnfi 
eroico foggetto, vedendo, che retta- 
la perditore, fivà fcusado,cheque!-’ 
lo fia dotato d’ ingegno più fubli* 
mej&cgji airincontro di più baf- 
fo» come Io Audio non deferuiflc 
alla bontà del ceruello , dogma ta- 
to più pcrniciofo > quanto più vien 
propalato da lingue letterate, 
S.M.intefe entrambe le parti, in* 
di s ? vdì tal decreto dalla Tua boc» 
ca.il CaualierMaririo per lo rifehio 
fi graue della vita caduto nella fua 
perfona,hà fodisfatta la colpa colm- 
ine fla con la immoleidc, Il Mur-» 
tolaftimando effer l’ingegno non 
meno dono di natura, che partorito 
dallo Audio, e però fe ne Aia dedito 
airotio, vada in efilio * alla Terrà 
(ita a piè dell* Olimpo , mentre iui 

ve- ] 
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vedendo, eh 'anco le pietre per loro 
natura non atte à germogliare,nul- 
Jadimeno,qual hora queftiAgricol- 
tori le ricuoprono delle fozzure de 
letamai fertilifsime diuengono di 
biade) e d'ogn’aitro germpgiio ge- 
neralmente in quel Paefe; conolca, 
che ogni humano ingegno qosotfi- 
que rozzilsimo accompagnato dal- 
T affidu ita delle fatiche * e vigili^, 
non meno , che i'mfrutéuofa Pietra 
vnita al buon terreno, riefea fecon- 
difsimo. 

:V ) '* ^ : 4 < « - * jf k.'*,, . • * *!• 'rr- 

< « 

concede V af senfio da S. M< ehcj 
fi ano in i fi ima i Dottori moderni 
contro la fretenfione degli 
< • antichi . 
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T Rè huominicanuti al mento» 
alla barba hirfuti , & alla fac- 
cia veneranda, à lento palso fi poe- 
tarono nelPAnticamera di S. M.era 
nocoftoroil gran Tribuniano,Teo 

T filo 
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filo , & Dorotheo primi difpofitori 
delle facre leggi> è coltiuatori della 
gurflitia; propofero le loro querele 
Cotro grÀuocati dcllaCittà diLipo- 
na, i quali séz a far cóto de i vetuftif- 
fimi Tefti, (limano à grandiffimo lor 
fapereTallegationi de’moderni Scrit- 
tori; in tempo,che ogni legge > quali 
conchiglia tante margarite racchiu- 
de, quanti fono periodi* tante perle, 
quante fono fentenze,de tante gioie 
quante fono parole; dilegua in breui 
detti le ambigue cótrouerfie,rifchia- 
rai più confuìi errori, e comprende i 
più difomiglianti fucceffi , la lingua 
è coli terfa, che rende illuflreogni 
thema,cofi chiara.che illumina ogni 
confusone, e cofi elegante , che po- 
llice ogni più rozza quiflionc, la di- 
citura breue fi , ma non mancante, 
facoda,mà non lunga , rifletta > ma 
non ofeura, elegante, mà non affetta- 
ta.E tali perle fi ritrouano afeofe nei 
fango* & ofeurate, nò da foli piò rif- 
plendenti , quantunque da ingegni 
che fono Aquile mà da Aquile (l. 
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che Tparano à vcdere;da quelli r a°gh 
Gola alcrertanto ingiufta,quàco prat- 
ticata contro i Fondamenti ftcfsi del* 
Ja giuflitiajch'inFegnando diftribuire 
ad ogn’vno il fuo , dichiara difdice- 
uole toglierli a gli antichi la douuta 
offequenza , $c fl condegno rifpct- 
to • Anzi come primi maeftri me- 
ritano nófoio il primo honorc nelle 
lcCathcdre,mà ancora ne’Senati>co- 
me patri della giuftitia , elTequtori 
del diritto , e primi profeffori del ri- 
gore nel condandare,e della magna- r 
nimitàj ne* premi;, e per quefto me- 
ritamente fi cfouea loro concedere la 
refiitutione di tutti gli honori per- 
dutile lodi attribuite ad altri men di 
loro meritatoli; con ifpedirfegli il 
conferuatoriò nella poffefsione che 
loro fpettaA vfurpatdgli indebita- 
metccó frodi più toftò, che dottrine 
Attefo vedendoli da Gicuani leggie- 
ra la fatica in ftudiare ilibri,che forfè 
s 9 intendono da ogni Curiale ,etian- 
dio ignaro della lingua latina, aban. 

T a do- 
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donate le venerade Tauole de’C5- 
fo li>& Imperatore;! itrouato,ch* hano 
tal'vna derilione al loro cafo»ftimano 
fapere, il tutto co gran permeie delie 
Repnbliche nel Regimcnto, e co dif. 
capito delle fcienz 5 a poco ftimata da 
letterati.Nó difsimilc fu la domanda 
forfè deir ifteffe parole.In difefa pe- 
rò delia parte contraria vn Dottore 
eruditissimo eletto di comune con- 
fenfo fra tanti huomini dcttifsimi (ì 
quali peraltro difanimatii fi cofìda- 
rono folamnte nell* antica letterrai 
tura,& eruditone del loro defenfore) 
cosi rifpofe. Se quella vfanza d’ vfar 
libri, modero i,e nó i tcfti, folle in tut 
to il mòdo » certo haurebbono dì che 
lagnarli i noftri Anteceffori, mà e(sé- 
do la noftraCittà così chiamataLipo- 
na> che altro non lignifica, eh’ vna 
Città nuoua 5 come il fuo Cittadino, 
& mio macftro Alefsandro ab Àlef- 
fandro tefiifica , non deo*fi tenere 
in iftima? fe non cofe nuoue 5 &in 
confr quenza libri moderni, ouc ftà* 
no racchiufi i vefUgij degli antichi 
, ci- 

W 
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effchdoglr h uomini, come iui prati- 
canti inimici affittò della Vecchiaia. 

1’ applaufo fìi vniuérfale , e furono 
a doluti gli accufati.fdegnati-nulladi- 
mcno i vecchi»pcrche portauano nel- 
le Tacche , e nelli mani i teff* piccoli , 
per difperatione gli lanciarono tutti 
su le tefte d'alcuni giouani infuperbt- 
ti della vittoria delle caufe,però di tal 
ingiuria non fene curarono» tanta era 
T allegrezza della fama immortale 
conquida ta in sì letterata»e famoflìma 
Paledra. ' 1 1 : 

* » !i*K- i • • w • ■ 

* ^ , -» * . - <5 , , 

La Regna d r Alcune delitto f e Preuineie 
1 ** fitti ate a ftede dell y Qlimfo 
'fi querela. * ;• " 



A VI SO LIX. 
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N Cocchio tratto da tei Icg* 
gieriflìmi dedrier i àca*ri£ra 
bàttuta 15 portaua al Teatro dèlia 
Cor tc,era il fuoparameto di fuperbif 
fila bellezza , &ópera di tauoro>mà 
alquanto difftrutco , forfè perche non 

T / wfc 
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maneggiato Tempre dà vna manosi i 
fedca à Poppa vna Regina corteggia- 
ta però da infiniti Principi > de quali 
à pena iT era capace > portatali nell a 
nella Regia fi vide tutta luminola* 
cofi era bella la Tua faccia* gli occhi 
ralferenarono quel Cielo, la mactìà 
obligaua tutti ad ofsequiarla * i ! por- 
tammo dimoìraua elTer Dea > no che 
Donna, le maniere tato accorte, che 
fi dauiad intendere molto faggia , 
belili quali da grà turbini di franagli 
agitata , additaua nafeonder neli' 
Animo gran difiiuentura * 

Richieftoli del Tuo Perfonaggio 
dal Cameriere del Senato,affinche fi 
folle riceuuto con le douute gran- 
dezze , dilfero efler la nobillsima 
Reina di Cofmopolich’è fitaalle ra- 
dici dei monte però entrata alPV- 
dienza co-fi deplorando le Tue mife- 
rie, fupplicò S .M . per Tuo follieuo. 
Quinto muoua àcompafsionc vna 
dona rubbataal Tuo marito, & à for- 
za violentata , e poiTcduca da altri 
ingiufteamente > lo $à bcniTsimo il 

T “ mon- 

— * é 
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mondo tutto, che fi dourcbbc metter 
fofsopra ad vn tal mouimento,quefto 
parimente egli è il mio infortunio, 
métre ftatiata hor per mano di Tur- 
chi, & hora de Saraceni , & altri bar- 
' bari nó mai ripofo co vn lungo fpofo 
e co quiete d'Animo, tanto che niuna 
Regia è fiata da tante forafticre na- 
tioniopptefia, e deuafiata ; quanto la 
mia; che fe pure la Teutoniaè con- 
tinuamente dall’ armi tormentata , 
ciò fuccede da vna natione conui- 
cina bcn conosciuta , al di cui co- 
fiumi può volétiere assuefarli, nè tan-. 
to oltragg o nè riceuerà per efler 
compadrioti , &d’vno ifieffo lignag- 
gio, ò poco difsimile; mà io non fo- 
lamentc da' infinite mà feonofeiure 
barbere con perdita non Solamente 
delle robe , mà forfè della pudicitia, 
perche ira,& concupifceti <e ve nere ere 
Iranfmutant corpus . La piò ricca ho- 
mai la piu pouera fra tutte le Coro- 
ne, fra le Prouin eie più popola te,hor 
la più deferta tra le più floride, la p iti 
dilqxeffa tra le più vaghe, maiamen- 

T 4 te 
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?e ftraciata> quindi priego V.M.à dai 
riparo alle mie afflitioni, e confuolq 
à miei difaggi* S.M. compaflìonando 
Je^fue amarezzeivoleua dar rimediq 
à Cuoi mali, quando da eftranei foffe 
diuenuta 1* origine, ma vedendo, eh' 
ella ftefla n’era la cagione,cofiIe die 
de quiete. Voi Capete, che Greda per 
hauer prodotto il fior della bellez- 
za, chefù Elcna, patì tante difauen- 
ture,che con quella perde le rie» 
chezze, i piu prodi guerrieri, e i piti 
fidati Cittàdini, ò con la morte, ò co 
le fatali peregtinationi ; co/I belli/fi- 
ma Reina producendo voi non Colo 
tante Elene , quante fono donne > 
mà ancora tauri fiori > quante fono 
decide, che fetnbra à punto il voftro 
dominio vn manicharetto di Rofe 
✓coll’abbondanza, e leggiadria d’ogni 
delia ca cofa, indarno vii amen tate, de 
ladri’, che v'infultano , quindi fe i 
tuoi Prjneipi^ufiodinongodcCrexiq^e 
fiutafibroifioriinsi amenifsimog^ar 
id iao^a&iie^ cf 

fcreidj /onde luón qefccti^&^fc 
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litieà tal fegnc di fublimirà> chcne 
portaffcro il grido alle orecchie de 
Popoli pii lontani, ò pure fe vi gio- 
geife, penfarebbono ,che trouaffero 
Cuori non delicati, e molli>mà inte- 
rociti tra i'Armij & fra le fanguinofe 
battaglie. 



Si pretende U degradatione dal luoZ9 
de primi eruditi , che tiene Gio~ 
uattni di Procita, perche /iafi 
feoperto machinatore. 

^ A VISO L X X . 

E Sfendo fiatò in grandissima fti- 
ma preflfo la Maefià di Apollo 
Giouanni di Procida, come che Dio 
potettore de’Lecterati > difficilmente 
i fuoi emoli haueano fperaza d’effer- 
gli data qualche fcartatadal feggio 
de gli huomini grandi ,* La onde fil- 
mandoli hoggidouerfi efeguirc eoa 
somo rigore tal giuftitia>ferono con- 
fapeuole S.M.dell’ingegnofa machi- 
na del Vcfpro,ai di cui fuono infau- 
fto scordarono i follcuati lo fcócer 
cercato ftrepico dell’armi; qualhora 









1 
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deflruflero la naturale armonia ne 
corpi deToidaci veterani , che cufto- 
diu&no da canti anni quell* Ifolajcon 
ridurre i presidiati Calte Ili da perfo- 
ne di viuacifsimo valore in catacom- 
be di fetidi morti, annihilandofi la 
podeftà Regale, che il fornaio Giouc 
hà falciato in terra da oflferuarfi in- 
uiolabilmente. Quindi la crudeltà di 
coftor.o era degenerata in grauitfìmo 
facrilegio, conculcando non meno la 
Maefti Regia , che vituperando in 
quella la d uina , nel di cui luogo ri- 
fiede nel mondoVtngtandìil delitto 
con l’innocenza de' fanciulli fuenati 
in grembo delle proprie màdrije ge- 
nctrìci ammazzate co' gl* if tempe- 
, ftiui parti ncil’vtero , come fe à dif- 
pctto del Cielo voleffero ruoRrare 
vna limile potenza,quando ò con ge- 
nerai morbo atterra iRcgni,ò con fu- 
. bitano tremuoto fin da fondamenti 
gli conquafla.Si riferì poi la ribalde- 
ria de* delinquenti, le làcre leggi vi- 
tuperate ,’Ia (correria de'malcfattori 
fenza riparo, la libertà fenz*arginc>l* 

obe- 
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òbedtenza raandarain bando, c in d* 
pc rubelli non meno al Giudice ter* 
reno, che al celare > nè meno infami 
prclfo le f^nte leggi della giu rida 
bum*na> quanto delia dittino. Quali 
cofedetcfrcuoli sVrano tutte prati- 
cate noi) meno epa la guida, che con 
Pafsiftenza dello i'tefsoQÌQuanni#cd- 
jfapcttolc , & intendente delle praui 
cpqfcgnenze viVn si detefundo fac- 
to . Che fe p'4:e pretendane feufar/ì 
col fallo d'aicuno degli accufatori, 
non doue* qj| e feo pagarlo vo'infini- 
là di buone venerande perfone» 
non stendo lecita la prefa deiParmi 
pCf lattar co} fangue dVoa ftirpc in- 
tiera i 1 difetto d Vn (pi o. 

Me iter Giouonnià tali furibonbi 
detti cosi autoreuolmente rifpofe. 
Se la cqipa,.d^l^enati ael.Vefprò è 
fratagrandiftimà * in quefta ve n'è 
fiata gran parte di quei* she con le 
leggi, e coftMini jà/dja libertà Fraca 
voleano dominac i Regni Italiani. 

Quando il Principe forafciere dee 

accomodarli P9p«* 

. r- *i • U) 
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li, à quali. fourafu ? fe non vuole fe« 
ixiinar odio, e raccoglier poca deuo^ 
tionV, come ci amrtnelcrò il grande 
Alefsandro ; che veftiua all’ vfo de* 
Regni, che conquifraua,e per render- 
fi bcneuoliì Pcrfiani nonfol divetta 
che di coftumi limili fè comparire i 
i fuoi Satrapi , co m'e (prette fimi [mé- 
te T inferirete de’ Principi , Culttfn 
Tac. Amenioru emnLatu$venAtu>epuli$- ) & 
an. qua alia Barbari celebranti altroùc 
moftrò > che il fupèrbo Tiberio non 
vdlfe repu gnare alla correte del po* 
polo con leggìi e coftumànzjc,rtuoué. 
Alia Tiberio morum vìa } fed fofulum 
per tot annòs molìiter habitum , non 
dim au deb at ad durìora vertere . Ef« 
lendpò dunque prattticato il contra- 
rio i chclvn popolo fiero hanno /cer- 
cato mutarlo comòlli vez^i dr ftìfihr 
eheuoli amori, con grandifsimarag- 
gione n*é fcgUito rcffettoCOntràiW. 
SM. iifppfé, tX)nia mia folftaftÉBih 
g i nt :t a4’ lo fìru t rione de' Regn^ti> 
che if pétìonb j il quale vfatijr con 
coftoio ctiu fa principale del deHififc 

dou- 
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dourà pure e%r comune con quelli» 
che rhanno pofto in effetto , & efe- 

■ • * < » . ** ■'*»■ • * { j i. . •** 

qutione. 
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Rimedio per la lunghézza dell htjìorih 
d* Italia indentato da S . M. pbt 
i fianze del Maf cardi. ” ^ 

‘ , a J ' /• y O* » ? < 
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Goftino MafcardiVhe come di 
L genio contrario alle Coiti, do- J 
po efferfi pa r ti ro d all a prì m à dd 
mondo anco in quefta dì S. M.hàvo- ' 
luto dar faggio dd fuo gran talento, 
col quale fè vna congiura contro vn 
degnifsimo hiftorico con futeitare 
tutti i vecchi, econfumatifsimi'Let- 
cerati di Parnafò , che numerauanò 
là reuoiutione di piu libri ; che di 
giorni ad accufare la lunghezza nel- 
rhiftoria d'Italia . mentre per Por- 
gere vn minimo fatto 3 bifognaua ri- 



uoltar molte carte i & inutilmente 
logorarci il tempòj& quéfto qualho^ 
ri fi perde vna volta > * non vi refta 

1 ‘ * v ‘ * fpe-' 
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fpcranza nacqui fcarlo di riuouo.$§. 
brando à punto quel volume va' O- 
teano lenza riue, ò fenza fonda-» così 
c vafto nelle digrc(fioni,fpario(bnel 
dcfcriuere,e profondo in toccar refi- 
to del fuceefso. Dal che nafee v.i 'in- 
finito fafeidio , e quefto come figlio 
del tedio rendea i Letterati più to- 
toftootiofi, e pigri.chc figliatiti ■» & 
accorti, come caftigatì , non che fd$- 
gnati da vna ral proiifsità, control* 
ammaeftramcnto d’Euripidc. Jt con- 
tinuà ì ó > mt$lts,& celeritcr laqui fi gnu 
e/set prudetidjiifcundlntt diccrcntur 
multo fapientiares nabìs • Dal che fi 
teme di non incontrarli nella limile 
ue volta intraprédòno 



ogni qualunque volta intrapreddrto 
qualche altra lettura \ quantunque 
b f rcue, ccuriofàaliéttatricfe nò meno 
del fenfo, che della ragion e, e che ià 
co 



peodiofi righi vn iunghifsimòf 
to racchiudaci quale in couuenr 
le fupplicaroino S, M, per qtìafc 



difmembratione del libro anco fèc&- 
do i precetti dèlPArte, 

Vifta da S,M;fà giuftitia delle qud- x 
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rele,hebbecompafione a quei vene* 
randi aci ufatori per la loro decrepi- 
taci 5 però conofccndo operarli ciò 
per liuorepiìi tofto , che per verità* 
attefo queli'hiftorico, ^che in molti 
fuccefsi haucfse fatto come il farro 
fà de pannhche più tofto li taglia va- 
taggiaci, che fcar/i ,è pe;ò leggiadro 
afsai perche vario, elegate di lingua-, 
e non meno di (chietto, che dichia- 
riffimo parlare ne fuccelfi . nulladi, 
meno fupei fidai mente in tal guifa 
pigliò espediente di prouedere a ir 
inconuemenza del tedio > che fi ca- 
gionai da tal letturii con dar ordi- 
ne rigorofifsmo à librari , che faccia- 
no la coperta del libro di pelle di ca- 
ne , di quella à punto , della quale fi 
formano i guanti acciò rinfrelcando 
nella fiate le piate delle mani, che lo 
ftringono >c neH’inuerno ri (calda n- 
do!e,per tale guftodel fenlo (oppor- 
ti più volentièri il corpo macerarli 
tra quelle lunghifsimc dicerie. 
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La pcefla perche non babbi a luogo nel» 
la mente degl' h uomini di gran 

flato , e nobiltà. * ■'* 
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E } Sfendofi feorta da più nobili Si- 
j gnori dell' Vniuerfo Poftinatio- 
ne di S. nell' infonder loro nel 
petto quali he lume di faenza^o pu- 
re il diuino furor poetico per decani 
tar le proprie lodi > non s'arrofsi- 
rono con altro diuerfiuo tentai la 
medefima imprefa- Laonde efprc fse- 
roillor vehemente defiderio fotto 
pretefto , che volcfsero hauer qual- 
che parte neireternità, non efsendo, 
di bene,che non meno i cattiui,qua- 
to i buoni ingegni debbano hauere 
vn'iftefsa forte ^'applicarli allearmi 
col fcruire vn Nume,dal quale altro 
premio alla per fine non fi riporta , 
che vnarepcntina 5 e viiipefa morte,à 
guifa d’animali» che viuono non per 
altro» che per morire infallibilmente 

fot* 
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fotro la Scure, Et offendo altresì 
difconucneuok) che colui, il quale ; 
haurà hattutoin forte dalle Stelle . » 
d’eftcr vn raggio luminofo tra le. 
feienze, viua ctiofo d’in^cs'no .c ‘ 
colmammo fetnpre dalle cure ri-? 
morfo I eza la perlo altro uc ìiuolge. 
re . aa fià* pi n fieri pifi grauL 
delle Regie , Nero 'ùmida m animi* 
in alia detotfit talare i & fingere 9 l 
cantvSy aut regimtn e quorum ex et» - 
cere r & aitcjuando carmi mbus pan»* 
gendès ineffe /ibi elemento, dottrina 
cftendcbat ) il che giouoUi à taiff 
* conofccre d’animo docile , & ama-; 
bile ; ò pure faticato fidamente 
col corpo à guifa di giumento fòt- 
to rincarto dii poderofo acciaio , 
die non meno con le lue punture 
ifleriiifee il mondo d'h«cmini,£he 



gli huomini.d*ingegno, coli’indu- 
rarneio,& arruginirlo .* De’ quali 
danni ftipplicarooo Si M. ( effondo 



vero che eptimos quipfe mortalium 
attis finta supere ì) l'apporturiò an ^ 
rimedio jcoafodisfactione d'v% sì 

¥ " giu- 
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giufto , e fublime defio » Al quale 
cosìelU fodisfece , dicendo loro 
quel leggiadrisfimo amiuettramé- 
to del gran Marone* che il tempo 
opportuno al poetare fia l'Aurora, 
emendo ella madre; della Po-fia 
Aurora gratis firn a mufis \ E per- 
che i Signori no veggono mai l'Au- 
rora > quindi nafee 3 che non fono 
Poeti; volédo forfè lignificare, che 
tal dottrina non s’acquifta frà Po- 
tiofe piume > ma tra le notturne vi- 
gilie > e con affidare continuamen- 
te ogni mattina i lumi à raggi del- 
l'Aurora dormiente per altri sì , mi 
non per chi nutre tal diurno* c fol» 
leuato affetto nel cuore . 

4 * ✓ * 

Le donne villane per qual ragione. * 

* Jìano generalmente più beile 
delle nobili . 

A V I S O LXXfll. 

..... * • • 

V Edcndo[i non folamenteab- 
ieeta>mà quali ali' intutto 
\ - de- 

t 
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deturpata la Nob,.*Tgorrj| 'elleDo 
nenel preggio della bellezza , ri- 
folle produrre le fue lamcntationi 
innati S.M la quale doucfìe procè- 
dere ala cìiftribution.e di tal vanto 
celle loro perfone à propòrtione 
della nobiltà, e grandezza di ftaro, 
s’egli è vero, che nobtlìtas eft animi, 

& corporis temperiti bona , venen- 
do quella maggiormente ingrandì-: 
fa-co A* la leggiadria 'dòmita ad vn 
jnaeftofopcrfonaggió.' Anzi qua— 
do da quefta non è accompagnata 
la magnanimità degenera in odiola ' 
fuperbia ,ò pure TifteiTo volto re- 
ftarà ingombrato da tale abiettio^ . 
ne , confiderando la fua bruttezza 
nortcbfrifpondente , anzi disfimi- 
le della fouranicà degnatali. E tal 
verità molto bé fi conobbe in quel 
R è, che and andò a dilettola caccia, 
fòrprefo dalla dubbiezza delle ri- 
torte vie dc1>òfchi , rrìlò inganna- „ 
to dalla vera: quindi ritrouata la : 
Villa, vedendoli dalla paftorella la 
fu a faccia difforme, credendolo vi- 
*; .ti)- - v 2 lif- 
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lisfimo feruo del Rè fimpofe» che 
riducete in minutisfimi pezzi alcu- 
ni pedali d’arbori per efea proporr 
tionata al fuoco nell 7 apparecchio* 
delle viuande pe’l fuo padrone, d’ 
onde poi conobbe efler Rato quel-_ 
lo bc degno premio della fua brut- 
tezza) cofa tanto contraria à perfo- 
Tac. ne fublimi,fl£ inflgne corporis forma» 
®.an* AriobarzancsArmenis pr<efecit>Uto 
è ccrtaméce incofideratione, la leg. 
giadria del volto.Che fe all’incòtro 
ìi mira nelle popolari donne, fi ve- 
dono in quelle più fegni di gratio-. 
fa rnaedà, che di grodolane fortez- 
ze Uaonde molto bene fi conofco 
ladiftributione del pregio rdouerfi* 
vnireconla gentilezza del (angue* 
il quale ,cpme più puro,e delicato 
dourebbe produrre le membri prò, 
portionate, e ben difpofte con 
u metrja maggiore . S\ M. rìfpofe la 
* negatiuaaflejororichiefle, mentre 
fa. I.cumadfit 

Regala pece atti , fu# p<ents in* 
\iget*quat: 

t V ' ( Aduni-'' 

* » A t * — 4 
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OLIMPICI 505 
aduque effondo fiato caofato dal 
primo ripo della bellezza congion 
ta alla nobiltà , che fu Helena, vn 
dif ordine molto grande, come ori- 
ginario cagiona in tutte di tal forte 
genericamente la pena di colpa sì 
grande,ch*è la diflformità>acciò n6 
fucceda di nuouo qualche {cadalo 
confimilc. 

Licenza conceduta da S . M. al Rè 
Alfonfo di mantener Letterati^ 
nella fu a Corte+non ojiante la 
contrarietà de* Princìfi 
co tonte ini. 

. ' « « . 

- \ Xt K 

A V I s o lxxiv: 

I’» t. * • . • 

G Oncorfero fchiambeuolmen* 
ce gli Ambafciadori di molte 
Tefte coronate alla prefensa diS. 
M* querelandoli deli* opere d'utl 
Ré > che apportauano non poco de- 
trimento alla MàelUr Regale , anzi» 
sfreggio alle cure’d'vn Regnante » , 
e rimprouero afJé^ grandezze d T vn 
Va Ma* 

+-** W> 
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armi rimbombanti in rauco fuono 
col dolce mormorio de* periodi; 
forza è , che difeonuengano, & co- 
tuf bino con talìoppofitioni lamen 
te di chi domina ; Quindi con tali 
commerzio allacciàdofi l’animo cok 
rauolgimenti dclfintricate fauole,* 
e complicate hifioric , applicando^ 
fi tutto à quelle , fi rende infrut- 
tuofegiuditio pe’l fuo gouerno,ef- 
fendo verisfimo rammaeftratncnto 
del Morale perla fcelta,che dee te. 
nerfi negli fi udii da tah perfone^r» 
dioriti n falutarium^tiam cifra afe- 
Hit laudabili* frali atto, e non al tra- 
ili ere di quelli, che nonpoflano gio 
natia. Anzi con farfi forprender 
da n faticofi efercitii abbandonato 
il dominio dclfuo Regno ; ficome 
contemplando fià cftatico, quali 
fuor del corpo , così il corpo dedi- ■* 
toà gli fi udii 5 viue alieno da quel 
tanto, che fe gli appartiene intor- 
no à Tuoi interesfi,& i conuicini no 
habbiano luogoauualerfi delle cor 
irifpondenze d’vn sì fido collega. 

: V * Crc- 




30S A V ì S I | 

CredeafìilRè vdir contro Tua 
vogliala fentenza. non hauendo 
voluto addurre quéi Tuoi famoS 
detti per difefi , che lèttera doeuc- 
runt me arma trattare, (limandoli 
tutti noti à Sig« del Conciftoro, 
ammaefìràto più dalla virtù, che dal 
la politica di Tiberio neque vultu, 
neque loco mutato , fed vt folitum-j 
' per illui tempns agii altitudine me- 
* tiS’i an comperire t modica effe ( così 
flaua di buon'animo ) , feriti etfer 
confortato da S. M. con tali vocr. 

Vi concedo, che Sano gli fcientiati 
tra'l rollo de gli altri cortegiani ; 
attefo fe pure è vero , che i Lette- 
rati hanno bifogno di voi per lo fo 
(legno della vifa , è fimilmente ve- 
rissimo, che voi hauete bifogno di 
loro per la coltittatione decani# 

mo. > 

» ■ " 
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JBrttto cerca gtuftificar la morte di 
C e fare > mentre da qucjìo 
ne viene accu- 
fato. 

' A n V I S O LXXV. 

E ccellente guerriero > che con * 
habito poco inferiore ad vii 
Imperatore con lofcetiro sii le ma 
»ni, con tetta però non coronata-, * 
die fotto nome di Principe reggea 
il fuo dominio, offequiato da tutte 
le nationi del Mondo , perche tan- 
to era grande il giro della lua Mo- 
narchia 5 più torto, che Principato j 
con la toga infanguinata, che da v~ 
na falda alzata, con la delira ricuo- 
prina il capo , e la faccia , forfè per 
non mirare Tindegnità de gli occi- 
!ori,vno de’quali era il fuo proprio 
* figlio : prima di fcpellirfi,fù porta- 
to da* fuoi al cofpetto di S. M. ac* 
ciò prefa l'informatione del corpo 
del delitto,efainina(fe $ù la notitia 

' ' ' AjX* 
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dc'xnalfatrori , affine di cafiigare sì 
detcliàda fellonia^ sì nefando par- 
ricidio. Alia vifta così atroce di 
ventiquattro ferite , fi molr'plica- 
r« no nei cuore dc'circofianti nel Se 
nato i fenrimcnti del rancore, alla 
maefià del volto fi generò la mara- 
uiglia ne’pcttrdeirattriuimento co 
opprobriarloialla vifia della delira* 
s’inferocì rutto il Concifioro, per- 
che cadette, fé osa moftrar illuo va- 
lare opprelfa pi oditoriamente ; al 
mirar de gli occhi Tempre aucszi in ■ 
rimirar benignamente i colpeucli * 
s’incrudelì l’animo degli Adelfo ri» 
che ne (arebbono fiati cs lì inedefi- , 
mi 7 e Giudichc C arni fici % Accre- 
Iccadi vantaggio il fallo 
lì aro pio ii tono* indegnità dctef.sU 
da , non folo appretto gii huomini, 
nù anco nel torneo dal riflette fie- 
re , onde ordinata da S, M. la car- . 
cero rione de colpcuoh,fù fubiroef- 
fe^uica da’Giudici de’ male fidi, e 

' i » • i 

códotco Caglio Bruto vno de’prin. 
cipali à fintile lafcméza dcll^fiu,.' 

con- 
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codanna,però interrogato della cau 
fa> perche hauetfe cornme/Ta fimi-, 
le feeleragine , così s’vdì difen- 
derli - 

Il delitto farebbe molto grane , 
ogni volta s che non hauetfe hauu- 
to vna caufa la maggiore di 
& vn fine il più degno d’ogn’alrro 
& è quella la noftra libertà, la qua- 
le per effer fiata pofia in piede dal- 
la mia delira , douria più torto ha- * 
uer meritato premii j che lacci jC 
catene ,mà quando ciò non fofse; 
nè meno faria degno di biafmo , 
perche fe fù lecito à Ccfare di far 
morir Pompeo fuo ftrettisfimo co- 
gionto , non per altro j fe non per. 
che vedendo cflcrgli parente, e di 
fe migliore , prefe acerbiflimamen- 
te ad odiarlo, che fe foffe flato eftra- « 
nèo^ certo,chc haurebbe piu ama- 
toli fuo valore, e più (limata la fua 
vita 3 ò in mandarlo ricercando per 
lo .prefo cammino > ò con ifpcdìr - 
amba feiad ori à Rè fuoi Amici , do*> 
ue probabilmente forte andato à ri 
courarfi < * Se 
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Se dunque non pari caftigoal^ 
cuno per tal delitto , meritamente 
Ili hora patito guelfo Pefferdal 
mio braccio ammazzato, perche do 
uendo il caftigo effcrc maggiore 
del fallo > con ragione , sVgli am-' 
mazzo vn degnisfimo Cognato, è 
3Eu- fiato hora trucidato dal figlio . 
tip* tìo viti o non vocat 7 & c&des cxdem. 

' Partano concludenti gli argomé 
ti dal Reo portati j però l limò S.M* 
che ficome il delitto di Ccfare fù* 
punito con pena così graue, anco!!' 
Ìlio panidio foffe caftigato , non 
con dser ammazzato per mano del 
lagiuftitia, e d'vn eftraneo carnefi- 
ce 5 ina con fentenza promulgata 
dalla mede/ima bocca del delin- 
quente , c di fu a propria volontà 
dalle mani del piu fido de'fuoi af- 
kfs<KÌj ile he poco dopò fi vide et 
feguito nc41a battaglia conOttauìo 
ndmedefimi campi , oue fucceffeil 
vendicato «Jelitco del gran Pópeo. 




* lij 

\ r ' -i . l A' , / 

S' a (fegn& Ucauja dello perdita 
d cll'ontito valore tic * .... 

pouoli • 
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B ElIisfima Regina »ehe difpic^ 
gaua nelle lue infegne tutti i ; 
popoli delle due maggiori,pa.rti dcj 
mondo, ò debellaci* ò àie tribù? 
tarii>però hora ridotta., chea pena 
alcune fue poche coiiuicine genti 
comanda, cosi era tenue il cortes-, 
gio , che tale parimente additaua il 
numero de'vaflfalli, nèmenp alPin- 
tutto libera nel dominio, memt; 
giaccion fottopodc le fue infegnd 
(otto il giro dell* argentata Luna . 
Era quefta la f'uperbisiìma Cartagi 
ne , la quale deplorandole fue an- 
tiche grandezze , richiedea confili 
lo da S. M.per le fue perdite , e r ir. 
{toro in darle di nuouo alia fua lu- 
ce qualche flirpe di quei valoroQ 
$olda<i*che la ingrandirono fino aU 

• le 
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le it elle, perche fe fi confiderà il vai j 
loi e d* Ani baie : > Vgli da paefi lon- i 
tanisfimi, Venne ad impadronirli 
deli'Itaiia 5 coftìbactendO)non folo 
i ter razzani nel/. óquifto delle Piaz 
ze , ma continuVmcntc ìa maggior 
parte del mondo, riftretra ncllaCit- 
tà di Roma 5 che nretteua in campo 
Efferati co ì gradiofi, i quali adef* 
fo non è baita nte ad vni rii tutto 1* 
Vniverfo; co pochi Soldati ridótto, 
'parte morti per la franchezza del 
viaggio > parte per Tin temperie de 1 
tempi , molti per là freddezza dell* 
Alpi) infiniti per li difaggi della fa- 
me . altri per Panhelìro della fetey i 
pure fuperòi paffagg^d sfece gPi pi 
pc dimoici , sbarrò l'argini oppdfte 
al dih uio delle fue armi , chi riduf 
fe nella Tua amicitia,ehi fono il fuo 
giogo ì echi réftrinfcfrà i fuoi ter- 1 
mini fueit: uò, fin tanto, thè s’aper-2 
fe il calìe alla vifta dell Aquile Ro- . 
urne , irà benVgli quaU’auuedutò 
Cacciatore) ccn \n folo occhiò ih i* 
roiìe per meglio Tacitarle ./ Di tal 

ma- 
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maniera atterrì i popoli col luo va- 
lore.che no folo fe gli refe (oggetti, 
mà ancora arrotaci forco la Tua mie 
gna a teft.ficar co la vita la giàdcz- 
zadi lui,chcce la diede (oro in do- 
no, ifconfnTe tanti tfTercit.,amyzsò 
tanti nobili > che già batterebbe set 
toposco le sue coronate insegne il 
Romano Senato , se quei N unii tu - 
telari non haueffero diuertito quel 
( valore con le Capuane dditie > at* 

I teso,che atterrasse non con i l cfun. 

1 rione della vita , certo, che non fi 
[ potea. Tralafcio Magone 3 che co 
,, la prefa di Cornelio Confole predo 
rifola di Lipari* refe famofoquel 
. dtshabitato luogo . Non parlo d' 
Amilcare 5 checon la maggior par- 
te dellaSpagna sforzò? il Tagoa 
render migliori tributaria Quindi, 
r , fé in quel tempo fui cosi prodi gio- 
r , fa in mandar fuori si nobili Cam- 
y pioni , terrori di tutto l'vniuerfo , 

0 perche attimorirono la metropoli 
•„ di quello, così ricca,cheittt'bafca- 

1 te a trafportar le mie A» mi in paefe 

fora- 

* • * 
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fo rasiere , & ini tant’fanni mante- 
nerlc,co$ì fortc,che faccheggiaidi 
nerbo l'Italia, così potente, eh 'at- 
tergai la Nobiltà Romana , à si fa- 
feofa, che réfe infanga la prima 
potenza del mondo.yccsì fuperba, 
che domai ie crefte delle Tempre 
intiitte Aquile Latine , cosi orgo- 
gliofa , che fdegnai guerreggia* co 
altre porenze inferiori, mà.ro quel, 
la , che portaua lece la fequeìa di 
tutto il rimanente della Tcrra.Ho- 
ra al contrarie, non fola mifera di 
grandezza, pouèra di doultie,fcar-* 
fa di dominio, eften nata di forze »■ 
ma ancora humiiiara ò fottoporre 
la cciuice del mio prifeo valore al 
Monarca primo del mondo , mà al 
più infimo di tutti nel coraggio, 
quantunque col titolo di GranTur 
co s*hon«ori fin fierezza, bensì a 
imino fecondo ) dal cui giogo ha- 
uendo più volte foUcUata la tefta % 

no è ftata mai baftante alcuno mia 

$ 

figlio có la fua virtù matenerui libe 
ranche di fubito non mi fìa viltà di 

- . * . : nuo- 




OLIMPICI . 317 

nuouo coll* aurea carena del tri- 
buto al coilo. In tempo che, altri 
Popoli, più balli, nationi, più nuoue, 
genti fen&a efperienza, & huomini 
nati, e crefciuti foggetti, hanno 
pure guadagnato » dopò qualche-* 
(coffa la libertà ,& io dopò infiniti 
mouimcnti , Tempre fra gli desìi 
lacci auuolca mi vedo. E fe per lo- 
paffato vfai con ferui pietà , horà* 
patrona, nè chiedo à chi m’è data-» 
(crua,fe pure non s* è ridotta hog-* 
già fine la mia fchiauitudinc con 
la giuditia, che yi richieder. 

S. M. moda à compasfione di li 
nobile Reina hauca gudo liberar* 
la, però non volendo ciò far di lu* 
bito , volea, che fuccedclTe per 
mezzo della fua forza con inftrui- 
re i fuoi Egli , c campioni infieme 
adacquidaril valore col mezi&o 
delle mifchie da petto , e petto , e 
trapazzandod col non veder mai 
habitatione; che perquedo gli an- 
tichi Soldati furono coli valorofij J 
attefo nc pericoli s’ acqui#* il cq« 

X rag : 
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raggio, & vna volta > che la vita è 
fiata difprezzata,non fi prezza, più, 
métre Tempre i perigli paffati ciano 
calore ne* prefentanei , ma perche 
hoggì non attendono ad altro i Tuoi 
Soldati, ch’à gufii, &àconuit ^tan- 
toché deuono efler rimprouerati 
col politico dentque & luxum , & 

j af Qtium quxrere difciflinam^é* Ubo - 

7,an. rem *ff ernar * » non & nno il conto, 
che le non perirono nelle battaglie 
più feruidc,enc’fanguinofi conflit- 
ti, non hanno , che temere nc'pic- 
cioli cimenti * ma penfano ad ogni 
minima fcaramuccia, affaccila gufii 
& crapo!e>che fi ho fi ruppe il ven- 
tre in quel conuito, certo fi fquar- 
cierà in quefio combattimento* 
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Il murtoU ricette Ih onore di Giar - 
' denterò di Parnafo , e d’Qlim 

f°< * 

A V I S O IX.XVH 

L ’Odio fe pure col tempo fi ral- 
lenta, e cóla lontananza dell’ 
occafione fi fmemora,nulladimeno 
alla villa dell’oggetto odiofo più 
ardente, e crucciofo fi rende ; con- 
forme appunto fi feorfe, quando il 
Caualier Marino vide il Murtola 
fano,c faluo ritornato dairefiglio, 
mentre conofcendo, che egli gii 
hauea pagato nel corpo T error c5- 
meffo ne' libri; voi fe ancora procu-* 
rarla proibitione di quelli ; come 
non degna della lettura de’Sau'jV 
Conciofia cofachc raffigura la fua 
compofitione,vn bufto di donzella 
vnitoai tefehio di cauallo , mentre, 
hor nello ftilè bofcareccio, deferi- 
uendo i prati fi ferue d' hcroiché 
allegorie > hor ne’ foggecti gràui di 
" ■ - X 2 baf- 
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basfisfinae metafore /tra farmi di 
foaue armonia , & alla per fine ps* 
folazzi di ferree voci. Vi è poi oltre 
di quello, il difetto Inefcufabile 
nell’arte , inalzando fino alle fieile 
le più vili piante dotate folamctitc 
della vegctatiua,e fublimitate à ta- 
ta gloriajcome fc haueffero il fenfo 
in goderla^ il merito in poflfeder- 
la.-Tantocheda hoggi auantif her- 
be andranno più gloriole delle bel- 
lezze di Hdcna>e più insortali dell’ 
hafta di Achilie : Credendo forfè 
fautore , con tal njuoua fruendone 
di foggetti eternarli, e fublimarfi 
vie piu^quanto è più baffa la mate* 
ria>ch e tratta.Hora sii la morbidez* 

Za della bieta > vorrà ftabiiir la fua 
gloria , hot n£Ìf amarezze delle ci- 
cute la dolcezza del fuo dirc,& 
hor co’ fuochi dell’ altre imbalfa- 
caare il fuo nome;ò veramente con 
fEgittia fuperftitione, fi come altri 
hanno ftimatolor Dee le Lille ». le 
Corifchc,e le JFiJlidi, vorrà mofìrar- 
n c gl i adorator d’agli, e di cepolle; 
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ò pure al pari di Medea,chc co’li- 
quori fu badante à ringioucnirc, 
chi fotto il pcfo de gli anni fi ridu- 
cea à morte , oppreflo dalla fouer- - 
chia mole; così fperafle da quefic 
Timmortalità fra gli fplendori del- 
la gloria chi nella gran fepoltura 
dell* obliuione fi era viuo incauer- 
nato con le fue opere . E perche è 
dishonore non picciolo dell* Arte 
poetica in efler vilipefa in oggetti 
così fordidi,quando che ella trahe 
origine dal Cielo , nobiltà da gli 
Da , bellezza dalle Mufe , grada 
dalle Sirene > dolcezza dalla fime- 
tria del Mondo , c fplendore dallo 
fteffo fole, che n'è il protettore ; fi 
douea dunque piu rodo per decoro 
della virtù ,che per mira al compo- 
nitore ordinarli la proibitione di 
tal libro. I 

• S.M.voIca fecondar qutfti fenti- 
menti , quando non haueffe confi- 
derata Timmcnfa fatiga di quedo 
Poeta in cotal tedura , e s' era pur 
vero,non effer degne della luce ta- 

■ ~ x s ir •; 
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li cotnpo/icionij attribuì all'autore 
qualche lode» per la gran fatica in 
componerle,douendo (limarli ogni 
libro, benché in fe racchiuda cole 
inettisfime, fe non per altro, alme* 
nopcr rinfittito Audio in riduloà 
qualche perfettione * quantunque 
imperfettisfima. Et hauendo pari- 
mente mira à tante accufe contro 
quello tale ; volfe portarli da Ma- 
dre^ non da Tiranna , in mo/irar, 
che tante detrattioni,&bdii hauea- 
no da elfer caufadel luo folleua- 
mento, ordinando (mentre le Mu- 
le richieggonogli am*ni prati , e 
goder tra le verdeggianti piante ) 
che ogni Poera,il quaieno haueffe 
' ville >ò giardini, oue conuerlaflc 
con le mufe,cóme per lo più è foli- 
to,andaffe rimirandoquelic vaghe 
herbettc,e fiorite capagnedcfcrit- 
te al viuo in quelle rime,Ec in pre- 
mio ancora confticuiua 1* autore 
giardiniero generale d'Olimpo, & 
herbolario di Parnafo,conamplif- 
fima,e più che orninaria potefta f<?, 
pra gli altri inferiori. - 
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guanto fa gioueuole tal volta non 
ingrandir con dignità, per - 
fono grandi folamentt^ 
per n afe ita e non per 
lettere infieme . 

a v i s o. Lxxxvnr; 



H Auendo il Comandante del- - 
la Cita fica à piede dèli* 
Olimpo procurato la prouifta di 
perpetua toga ad vn perfonaggio 
di nafeita illuftre $ venne à dolerli 
auanri S.M*che Hanno nel fine del 



fuo gouerno, mentre glioccorreua 
vn beneplacito da quello Miniftro, 
che le parti d’ Aftrca rapprefenta- 
ua,in far ridurre allo flato pacifico 
alcuni delinquentidicampagnasdi 
nobilisfima profapia , non oliarne 
la frequenza de'prieghi ad ottener* 
lo, n’crarimafto affatto efclufo* 
Che però era fupplicheuole ad im» 
petrarne contro quello tale cqui- 
ualeateii cafligo della iua giufci« 
ri ape r Umile vino d’ifigrathudine 

X * Non 
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Non potendo giouargli la rifpoftst 

che fi prefentiua , non venirgli ciò 
per mefio dal rigore delle leggi» 
actelo maggiore ingiuftitia età tal 
negatiua effendo vero, che Sjtauto 
quis maiorìbus benefici} $ acceftis 
non reddat grattati tanto i ni ufi i or* 
Allhora la Maeftà d’Aftrea Torri* 
dendo gli ditfe. Sarà ciò voftro ca- 
ftigo, perche habbiate innalzato 
vna perfonada quale con la nobil- 
tà vi gareggia, e coll’officio non vi 
ftima, quindi apprédercte# che nell* 
occafione douete ingrandtre piò 
tofto i meno grandi di nafcita,c fu- 
blimi per virtù , che quelli di alto 
lignaggio, e di niun grado per let- 
tere, mentre fe coftoro s’ingrandi- 
ranno per la dignità faranno poco 
conto, come lor pari di chi gli age- 
uolò la ftrada , ma fe auerrà , che 
quelli più del (olito s'infupcrbirà- 
no della (opraeminenza delia toga 
per le loro dottrinerò! ricordo poi 
della minoranza della nafeita non 
[(degneranno trouar modi di viuc- 
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re con opere foggecte all'altrui vo- 
lere. 

/ 

• é- 

Clieftrctti de 9 Tempi p&fsati , per* 
thefoffirodignin numart. 

A V I S O LXXIX. 

T Vtto pieno di confufione il 
Rè di Perfia, perche non pò- 
tclfc ammalare tanti Soldati il Tuo 
Regno, quanti n'haueua in campo * 
nè teippi antichi , ricorre da S. M - 
per hkuer giuftificationi dei fuo 
valore prcflfo il mondo, fi anco per 
hauer il modo di renderli gloriofo 
al pari degli altri fuoi Anteccfsori, 
Attclo fe fi memora la gente di Ci- 
ro fu innumerabile,fe quella di Da- 
rio così immenfa,che nè mano fra- 
no hauuto calcolo determinato ì f 
Iftorlcà defcriuerla, nqn che gli 
occhi à raffegnarla,che quantunq* 
poicoftui reftaffe perditore, fu piti 
tofto della fortuna , che del valore 
Impera* mentre deltinaua ad Alci* 

^ ' fan- 
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fandro il Mondojnon che ragione* 
uolmcme eoo fi poco ftuolo,rifper* 
tu d fi numerofo eflercito vincer, 
doucife. Et hora con fpefa indicibi-. 
le, quii ora fi metteua in piedi va* 
efferato à pena giunger fi veda-* 
al cenrefimo migliaio , nè folo ef- 
ferui mancanza di genre, màd'Ar- 
mi, Caualli, bagaglio, & altri arne- * 
fi di guerra :con tutto che V fiuma- 
na generatone in ogni parte è ere- * 
fciuta,gli huemini cogli anni mol- 
tiplicati, l'arti auanzate, gli artifti 
arricchiti,! fabri più indttftri , e po- 
liti, in fomina ogni cola, è fublima- 
ta alla magior galanteria, che fi pof« 
fainuentarc però il loro numero 
mancato di gran lunga di qu cJ,i he 
fi pofià credere. Quindi fi digredi- 
ta il valor de potentati, la forata de 
regni, il nerbo della militia,la virtù 
de Soldati, *ii coraggio de nobilita 
grandezza de gli Stati, l'a inoriti' 
de* SenatU’imrcpidezza de popo- • 
li » come da Aquile cosi altiere fi 
fo/Toroprodottc timide colombe» 

c co- 
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«còme così prifca, & inueteratà 
Virtude de'noftri aui foflfc degene- 
rata in indegniffima viltade , non 
douendofi tanto pregiar» chi regna 
deil’affum gateimagini de gli an- 
tenati i quanto di renderli illuftre 
per li Tuoi , propri; fatti,! quali per 
mettergli in effequutione fupplicò 
S. M. òad ingerir fpiriti militarle 
magnanimi ne'pécci de*fuoiVaflaIIt 
con hauer guerrieri in gran nume-, 
rocche molte voice tra, infiniti vene 
hauranno da effer moiri coraggi o- 
fi,degni imitatori dc'loro predece f. 
forijò pure dar follièuo alla Tua fa- 
ma in non farlo ftimar poltrone j 6 
da poco prefsó il Mondò. 

S. M. appieno lo confala con ìe 
fequcnci parole» dandogli anche il 
modo d’hauèr infiniti Soldati » in 
tal modo.Antieamente no fi rinfer- 
rauano come conigli dentro i Prè- 
fidij i Soldathftimandofi à viltà » 1* 
clfer iui aflediati,come fe pauenta f- 
fcro venir àp:tco,à petto,che però 
lutti ftauano in campo aperto » & 
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cralalor gloria maggiore P effcr 
detti Padroni della Campagna,ap- 
prelfo il qual Dominio acquiftaua- 
no poi queilodelle Piazze, più per 
andarci à ripofare , che peraltro; 
mentre il tutto era del Sig. della 
Campagna, hoggi,perchc no offer- 
irne quello, mà andate à fepellirui 
dentro le fortezze, donde non vfei- 
te, fe non ve ne caccia, ò la famc,ò 
la mancanza delle mura, in tempo, 
che i Tubiti, e rifoluti configli fono 
elpcdienti in quelli ctfvopportunos 
magnis conatibus trartfaus rernm y 
1 ^' a * ntc cunei attorte opus: vbi pernicies 
fa qtties^quatn tranfaus.l?QX quello 
Telsercito diminuito in prelidi; , 
non hà forza , & i prefidi; fmem- 
brati, à poco , à poco abbattuti 1’ 

< vno conficutiuamente all' altro , fi 
refta lenza efsercito,& fenza Terre 
non potendoli in vn medefimoté- 
po prender ogni cofa , e llr in gerle 
tutte. Ofeeruate dilquc gli infiituti 
de vollri primiImpcradori,che co- 
sì acquiftarece non lolo.il loro va- > 

. lo: * 
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1 lorejnà fimìlmentelafema > & la 
, gloria co infinito numero dc’guer» 
j rieri. 

Si dichiara, da Ajlrea che aco le mu- 
ra , che racchiudono gli h uo- 
mini virtuofi fi ano im - 
. >■'. mortali . 

AVI S O LXXX. 

• 1 » , « 

• » «»•.*» * • « # « • 

fTp Rollandoli il miferabile Ca- 
X ualier Marino fepolto viuo 
in durisfima prigione, hcbbe attri- 
u imeneo venir così lordo, e Tozzo, 
come /i trouaua da S . M, ad efage** 1 
r.arlc,che mentre era feopo attuale 
d’ogni fciagura, non hauefsealmc~ c 
no permeilo , che viuefse priuo di ; 
libertà tra le carceri , efsendo ogn’ 
altra difauentura fopportabile , ò 
colPandar vagando per la Città ,ò 
coll* incontro de gli amici , ò col 
feruire nelle cotti, ò coll’ accatti- 
uàrfi gli animi de nuoui Patroni 
■ Ma fra le catene , Tatuino $*impre- 
1 ~ S «?- 
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giona tra le colere , il penfiere*s* 4 
offufea non vedendo il fuo lumi- 
nofo Apollod’acume fi rende for- 
dido tra quelle lordure de’carcerij 
l’ingegno s’ottenebra in fi piccio- 
lo riftretto,non potenefo fpatiar fra 
gli immenfi Campi , la mente s’of- 
* cura tra le caligni de’concaui Al- 
. cuoui 5 e per vltimo il Cuore iftef- 
fo fdcgna la vita non che d* appi- 
gliarli à lddeuoli fentimentijQuin. 
di fe almeno fi dà impedimento a 
letterati d i goder gli altri gurti col 
fenfo non dourebe toglerfi loro il 
guftarcon le labra Tacque Agani- 
pee, quando voleflero con ceruel- 
lo liberoje non flratiato da cure in- 
fi ni te,rrà poc he m u ra rach iu fo,do- 
ue tra mille fa ntafie macerandoli 
fi come s’ertenua il corpo, così an- 
che diuiene Aerile nè' parti poetici 
ranknd. Conciofiache iui la Com- 
pagnia di miir altri infelici invita 
piu torto à piangere , che a cantar 
verfi, il fuono di tanti barbarici in- 
ftrumenù, che ad altri tormentanti 

• " W i§ 
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Ie gambc>ad altri più baibarainen- 
te le mani,& alle volte il Collo, in . 
citano più torto le braccia à difea- 
tcnar l’anima dal petto , che ad ac- 
cordar le fila della rotta , e (confor- 
tata lira. Alla virta de Manigoldi s* 
atterri Ice la mente in tal maniera, 
che penfando à fi fiero fpettacolo 
teme fami fcherzar le gratie Sere- 
.niflimeyelecafte mufe.le quali af- 
fucte ad Abitar luoghi ameni/de- 
gnana eonuerfar co'facri ingegni 
altroue, che ne i prati nelle ville>ò 
in altre diletteuoli piagge, non che 
frale harridezjze d’horribili (lec- 
cati, oue ò fi prepara ò fi ftullicaco 
tormenti la morte, E di vantaggio 
credanole querele, che venendo 
a torto Calunniato , nonfidoueua 
permettere Topprertione deil’in, 
nocenza , hauendo ogni letterato 
no (olo inumi tute{ari,come gli al- 
tri, ma anepra il loro particolare 
protettore , da chi vengono difefi; 
con tutto ciò pure v'era attriuime- 
to machìnar contro huomini fpo- 
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gitati del mondo, e inten con tota- 
le aftrattione a follatati compo- 
nimenti • Nè tal caufa doutebbe 
per vn folo decidersi , ma per tutti 
gli ftudiosi , i quali alieni dal ftco- 
lo, anzi diuersi da gli altri huomi- 
ni tutti infangati nelle lordure del 
mondo>viuono con fpiriti follcua- 
ti*d'animo fublime, con fronte co- 
ronata d’alloro, con pensieri alti* 
con opere immortali* con ingegno 
diuino, e con mente fublimata fino 
alle Stelle ,con le quali hauendofi 
partecipatione*dourèbbc più tofto 
ingerir veneratione verfo tali log- 
gettijche opprobrio* e ingiuria . 1 
' S. M. dille volerlo fodisfareln 
tutto ciò, che rechiedeua, però vo- 
leua * che prima d’ vfeir da quella 
cauerna facefse immortale ? quel 
luogo, ò con ingrandirlo* perche P 
hauefse fomminiftratc tutte le co- 
le necefiarie* & V haueife trattato 
bene,ò pure fe rhauefle maltratta- 
to*e ftratiato >V hauefse moftrato 
vitupercuolc > c degno d’ogni bia- 
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fimo, il che fubko*fkjx>lU>.ic opPiL 
ia?eol.fao caoaprtìne »,« ta ragigftPi 
forte iùaccioche fapefse iIi»pndo> 
c he bacche le mura.otie ricpwi WWW* 

Jet cerati , faranno immortali >jion 
che gli huomini,<hc honoranp.tal» 
gente , & all'incontro 'fe la male- ( 
trattar» «pMpetiHWveMfe bjafÙRAn ! ? Im 

v'ì u\; or» .* «•■/, , •!; ,tb 
J ìV'(r:\ l .- t *; ’ s’i«i »»« 7 V.;;. r j basii 
pittori actu fati fin fan effe* 

i.*c affo luti* m.v :: :; t \ 

itu> .urlili a ii;‘i o u » r M f.j cc'ijfc 

-A nV^. I v S;nft< •isLX’XXVifci 

; . ■», V: ; ; ri t 39 t ?L» < r» • ■ . • . • ~ vi 05 

S ri ¥ deferta,, «a* accula à 5. M* 

■ contro ii Pittori , à caufa ch«+», 
non dicono «ai il ..vero. j»e 
attratti» dipingtodofifeoipre altija* 
mente da qjueilpjtìbe-lìa il naturai 
le, bora aggiungendoli la graniti 
à chinoninwtl’ BawràconofeiH^ 

la Maeftà à chi/aràtutto ,lcggi/;rq 
& il decoro à.chi farà flato .frropre 
feapeltrato. Quindi è che vedfn- 
33 IU V doli 
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dofi r n volto dipinto, 'non fi confi* 
gora col principale» nè fi conofco 
chi fia,tna fcorgedofi di alieni por- 
tamenti » fi fupponeaiieno il fug* 
gètto» Seguace poiiquefto errore 
è l’adulatione ^ vitto tanto più pcf- 
. fimo, quanto più frequentato, 
w 5 téfiè immium vìtiorum nitri x ai 
dir del Romano Oratore, attefo Af- 
fandoli ogn’vno nella Tua chimera 
cflèr tale in fattezze, come lo tap* 
prelcnta la figura, in tal modo pa- 
rimente vqol efsere accreditato 
appo la fiima de gli huomini. Chi 
far a fimile alla sfinge vorrà reputa- 
to per Ganimede, per Hercolc,chi 
altra Ltica non feau£& apporta to> 
che quella del pefo su la fpalle;pcr 
Achilie Chi h mera i piedi così ve- 
loci al fuggire, che fembrino inci- 
tati, tanto óra leggiero , che paia* 
jnuifibikiinfomma ncfsunovedc- 
dofitale, quale è, vuole fiimato 
còme gli piace cfsere » donde fi 
p rderà il conuertto,e la con uerfa- 
xk nc > rnen tre tutu (Unno con tali 

1 idee 1 

Digitized by Googfi I 



OLIMPICI. >?s 
idee * e fi vergognano mirarli a pie- 
di, ma (blamente diftendono le po- 
pofe tele de ritratti per autorità 
dc'loro boriofi penfieri . Authori- 
tates aduhtioncfque retali, vtfei- Tac. 
tetur vetua id in Rempublicam 
snalutxu 

Chiamati! Rei à defendeffi,diP 



{eroiche ciò facevano ragione uol* 
mente, attefo tutti gli huomini rao- 
derni fimcftrano al mondo con 1* 
imagine vera del corpa>altriment$ 
di quello che fono, cò finti abbigli- 
nxnti t altri con pc Iucche infino à 
piedi:, chi con moftacci rattoppati» 
altri con ciglia ritinti , ni di ciò ne 
patifeono pena. Qual caftig© adun- 
que vorrà riportarne chi nell'ima- 
gini finte, opera ciò , aggiungendo 
qualche fattezza,che non habiano 
a ttdo fei ritratti non fono airin-» 
rutto , cune eglino fono, certo è 
che fono come douerebbono cfse- 
ic, perche poi non vi fiano, quello è 
difetto loro non mancanza de pie-* 
*t©rù 



v/ 
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Piacque tanto la difefa à S. M. 
che li dichiarò franchi d‘. ogni pe- 
na, dan. d ogli, i n prem i o l' habi to có 
farne molti nobili, e, Cauteri dell’ 

'T lrK# '^ iilomj 

ujKslidUijt’.&fi ili Ì*i ;t *ì • 

Stila, vicn dichiarato le giùnto £uc~ 

i.** 

> ■ \ r ***W*ìZÓ '«>. v*iv« - 

*o*v, \ i \ < • '*• n 

\ :« A fKiiì ff? A, ;fcXM„, 
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(^rcfciut^à tanta gran* 
i dezaja la fupprbia di SiUa>chc 
dopòefser/i farùto.itel fmgue di, 
più miglila di Cktudiùhfì dubita-. 



ua,che anche douefs.e eftirpare tut- 
ta laflptyjt^ & iprimariì* che fin* 
hora haueano foftenuto il Senato, 
per tanto fu accufato,à douer de- 
poncre la dettacura>come acquifta- 
M per forza, dar me > e pre fa con le 
fuemani,|nè meno offertagli dalla 
Republica-Si paiefaronoi fuoi de-. 
r - triti jgchefpfTe feeleragine ad vn 
foraftiero baftonare vn Romano J 

£ £ Cit- 4 
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Cittadino , ò fucrgognarlo ligatò 

- ad vn palo , quanto maggiore fia 

- festa i a fiia,aninia4zar|Ii;anjfi fàr- 
» gli così ftràriSrtafnetìte'nterire , rfè 
-iol®i'if9mpliei popolati!' quinta 

, J che gl’ifteìfi Cohf6Ìt/&;àtriMn di- 
gnità coftituiti in o^Mbfiò'ndri fó. 
io (ialti-Ioro vftày cfìé^ttèrdecóPo 
-tteihj fefcf -eosì aègfie’a? Spetto? 

Iie crudeltà ligftaRPflèflft hft fmtS- 
^Terabilti; & iiy^o«l^renz^éSli 
‘'dèteftabili i anzìfifiéndb fièltà'di 
"due tnifee d elle- -Ifrgioiì f 'ea u i Ifftéf- 
che per darli alf^mòftdS-vSlftr^tìh 
miouo- modo- dworàr ?a- -ftiijiar'- 
-barie-Ma quatìdo ; 'S«rìi’filà‘a J fo^: 
xompqrtabili v cPrt8,?lTe ; ijtit‘Ì fa$» 

•gue di quattromrffà difsarrtiatì né?- 
la via cofi (ìettfpA0cA ,thechic- 
«leanoin miferfctìfd^imitilmei* 
te la vita , è'indeKMIe . Rabkt prende 

\dbiecto humine iti'Jìltitjlrc ■aiiimal 
granfi?*. > rtK uitcNm iÌ8 * l • i i 

' fi pure tt S fatta S'gridr di m igli- 
«« tfhuotninù che morinàno fottb 

?'*» y 3 'il 
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il ferro*dicea > ch’erano alcuni po- 
chi, iquali di fuo contado erano giù* 
faciali, tanta era la fere del fangue 
r che un efcrcito di moribondi non 
era foprabondante cibo al fuo fco- 
.'fRacò-,1, Quindi lì farebbe aperti 
la porca ad onairrada molto pernia 
ciofi,e,^fWcchcilolc al uitio,pcf* 
che chi updrà non poterli innal- 
zare con noti de Senatori >, ò del 
pppolo alle dignità, fc c'iritfomet- 
terà con la for^e con lo fedendo «* 
^déil’armi fatàacquifto di quell* 
hpiiore,che glidencgano, ò le ma- 
cchie dell^iu^uica» ò lanerczzà 
de fuoi coftumi» Nè (ìgouernarà 
piu in.pace la Republica,ma sepre 
da befeie crudeli, che s’armar anno 
di ccwrcdabeiiido ilfangtic de gli 
amali, faccdj%(traggcde più Ulti- 
ftriCitcadinhc corneale andò le più 
giuue leggi Pppiiqera le Romane 
porte il timore* e le minacci* § c di 
pari cosi da gli habitanti $ conte di 
lontani, fe nc fentirà lo fpauento , è 
la ragione piu non prcualcri # pe r < 
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che opprctfa dalla paura > fe homai 
non fi ucdrà follepata dalle man) 
della giuf itia calptftando con 
(noi piedi l’armi di e hi, la tiene ab- 
ballata» Quella fu la pretensone 
contro Sili ad quale fenaa f panerò 
fi d i fe fc, mo Arando, ch’egli legiti- 
mamentc haueua ópprefla la Ro- 
mana Repubiica , perche- fe fi par- 
laua della morte data à Cittadini» 
erano cofioro fuoi nemiche partig» 
giani di Mario > e per confegucnza 
sbrano fatti colpevoli dell'ira fui. 
In quanto alla dettatura forprefa 
piu coll’arme, che con la uolontà 
del Senato, quello toccaua à lui di 
ragione piu che ad ale ri, perche da 
ueafi ridurre» tpf moria S. M. ohè 
la Romana Repubìica era patrimo- 
nio acquieto da Ron^ulp 4 figlio di 
vnalupa, che però emendò egli pa- 
rimente nato dital maniera, per c(- 
fer roba di figli chiamao,cgli hauca 
pretensone piu legitima alla lue- 
cesfione d’ogni altro f empiite Ro- 
mano > che luffe fiato nobile fi co- 

f * »« 



iWent lui^WSrfoifcó ttii : 

tiucvle quali evmrt d’dTer frateilò 
il primo conquida tòre efdnd'atoi'è 

ì i’. niq flt SAI t 

, * % VtnM'iòndc «afe*, ohe fon» 5 
-li- *;• i^cb t sfoff: » o m , m§ww 
•o# rii sÈhiq^o fru>u &1 r- 

-wsA j rw 3, rirjnA«?«'" 

•in; bevi.!) E £*£Ò i'.I 

' N d itfffi £ tH trobi I ijCKcxfapo 
s ^V j ^nfojtb t£?nfr 

•^feVà 1 ! fibri : ncfàéra tifrtfdntte *£{/- 
tefiftara fecondo il deffdeffe?chfc 
k h;mea : rfo ; liorrde tutta drizraft. 
WBrfcWSM. tìhgttànWé^ 
iffèWntiè mhftétóUtmtW 
tf 1 d c rfifref cf i?i éo^cfot t¥ àlp^- 

?itr uni' ftWSlèttaSò ?*« fetfi fofféj 
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%brf/ 8 fgffW 6 Wfeàggfó 1 ? /felli 
•difpértfn^^BHc/fcrb^lie’éiril 
«fM'iTTan|ff?.fiu Pùf>¥iSttWe 

taf- 
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btf$8,t gro/solaJio j à caia fa ,che i.’ 
imano jtf.p#oro «quali djuino 

.«?W’fBPr?od|e%jjH»i^ljCR.pq! sór 
prendere, c^eft,e.aej,rtti!' i er le fcip. 
%e ?pprefe %38u#ftfl$ pensar? 

PÌftf U«JlW>ano nel <fom r 
^«eueUbR $WW,V f ntelJi^na;,, 

A; ^k.r^emhrad^^W 

#fé»ew.a€‘H4 I f^!i rtl -?*fi d mw. 




. , t Ne coingr fàmm* 
dediti ad amorou p^nu^ri, jenuo- 

«*£$ 



ppueru ; rcnde loro iRponlpat, &iie 
^fW^Qp^oarido. «no- 
re^dlargU^lcezz? su le, loro car. 

gMffifft» 
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degiihuomini ò nati depre$fi>o ere* 
fciuti vilracr.tcjo nodriti tótì ililfe* 
rabilc foftentamcnto, perche non 
mai piu fc nc fono vìfti in grandez- 
za dalla morte de due Giuli}» a* 
qU Àfabobtts nobilrtas > & ?n*Ì0 m 
rumbona fdcta^toejue Rov9à»a Cii/i- 
tas éhu* cumid rxrum.nec nifi *vif 
tuti prcttum ejjet, per fentenza di 
Tacito. Et alio incontro (degnino 
rihgegni non allucinati da nuuòlc 
di trntagli ma {ollcnati dal baffo 
mondo rràì'altezzc de palaggi al- 
leuati daircfquifitezza de cibi , fc 
ammaccati da pri rii dotti del mo* 
do, tantoché cosi per ['òpere di na- 
tura, come dell'arte , dorrebbe più 
emirtenfe Wser lafcitóaia ne'nobi- 
lijche he’ plebèi. ' : 

^.M.cosi decife il dubio. Efsen- 
do noto, che niuna cofapuò efàefr 
nell’intelletto, fe no farà prima flati 
nel fenfoi così acqUifhnddfi ogni 
feiemea da fenfi:i’ricchi perche noti 
n'hanno,(c non cinque i poucri ac« 
quiftano maggiore eminenza di fa- 

1 *' :z pc- 
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i|>erc, mentre hanno fei fenfi, attf» 
Ù bifògno,eh necesfità ne aggiufl • 
gelerò lino foucrehio, dalcheni» 
- ice, che fono piu vigilanti, & in ten- 
denti, • r. 



i .A< 



< (biodi,* lettemi S. 2Ì* d* pèt tsfug 
- fit nell immà tur è Morte 1<lj 
. perditi del nome. 
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Ohi letterati » che òpprdfi 
da repentini morte non fa- 
ticano haitucò forti di rrtoftrare 
qualche lume frientificò infufo al- 
le loro menti da Apollo » ncorfcro 
da S* M. per lo caitìgo contro il* 
fpietata morte » e per lo follieuo 
del loro abbattuto ingegno, e fati* 
che mal fpefe*perche incognite* At*. 
tefo non tinto faticano comincia- 
to i godere i frutti di tanti foffriti 
Acmi > che dalla falce immatura fi 
ve dea tedio il più vago fiore de* 
loro primi annacquando credeatìd 

tóet* 
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dnet&crfi in drrghierà* eofrgli^ulcjri 
4crrtCQ.ri^ntfmuT0 all ruotadiiilM- 
linai quafi fiori rettili ncfiedpe-rife 

de fon rimafti fcherzo del 
quei fiacri ingegni , che affidati à 
ì (còccìrgli qasdfelfci alate abfùbo 
h lua fug^tà^KjNrndèk&n^or- 
tali; haiieuaiidgià^tbxJ^e le loro 
grandezze con le carte vergate dai 
proprìq^efurne CSé* rfe giacciono 
oppprefsc le linee della penna,chc 
traligno pei: lunghi filmo Jpajio, 

. con cffedojcoJknome de gli fi ritto, 
jri ? dimenticate Me* vigilie del I ’i ra- 
tiere notti fddatcsiì gli altrui- fogli 
Ai quali fi è pi u di vn a vo 1 m i im- 
^alhditopcrtrsitne il ifcnfo verace 
sf3>n$ujeai*t laìri^utationc; ^.tótlOn 
Ji^aer cofi|pitaq«alchc parto, die 
addirafie coi>Jé fuq perfètti onipìl 
wpennilkggiamenòc) dell' autore, e 
idepre/soi’houojte^ che vifiofi in 
firada per tonai 2 a rfi ai fog( io , • 

ra fi veda nella piana ter taj&oipta^ 
no delia giuilitia no fi fcorgefaetfi ' 
*i nuo : ’i 
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IWtPUO folipuatoaPareano degne d| 
cpmpasfione le querele di coftoro, 
perciò t&i M. diedegii il modo di 
ffugir tale, fqiagura in quella ma- 
niera perl'auenire > non potendoli 
rimediare al paifa$6‘ # Voi letterati 
fchernirete rinfidie,deirimm>uura 
morte, fé fermerete le vofUecom- 
pofitioni con tal li ma come fe a ! 1* 
hora hauesfiuo .da. morire ^ e non 
corregerle piu, eie ftudiarete dall* 
altra parte così- infatigabiimente, 
& al continuo, come fe non mais' 

haueffedajnorire. ' . -v 

! ' 

" ' ! ' i' ! • , . \ * i \ 

«► «# 4 * ' w ‘ f » » £ * > \ r 1 ì 

P erebe il cibo d* alcune herbe fio. ito 

vfo* \ » . »•. 112 ” . £ 

A ; V* I- fS i‘Q . LXXXV. , 

P Erla refidenza di S. M. fui" 
Monte Olimpa erano concor-. 
fi molti gìouani , per apprendere 
lui le buone lettere , e fi facea vno 
grandisfimo fmaltimento di Raua- 
no, e Radici herba ,, cheli vende à f 
i .* * - ba* 

» 
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baralo piu detraine, *c perche c©3 
inanemente da tempiantichi tem- 
pre di quella Cogliono mangiar® 
gii ft udenti» i quali perche «ratta 
crefciuti in gran numero venne da 
S.M. Plinio* ilMurtola fopraincen- 
déti dell 4 herbe per ordini rigorofi 
à gli horrotani che diligèntemente 
le coltiuaifero» acciò quelle non 
macafsino» e gii tanto fu efeguito 
Mi perche fu tanta {'abbondanza* 
che ne ferono venire anco da paefi 
foraftieri co vna eforbitasfitna,trat- 
ta>perciò venuto in faftidiotalc:bo> 
ricorferodt S, M* gii Rudenti* che 
fi cambiaflcro tali herbe in altre 
piu falutifere;Egiàbaurcbbc$.M* 
aeccnfentito à tal loro gulto, quan- 
do la loro mede fma vtuiità non ha- 
U'-fìc richiedo il contrario renden- 
do la cagione, perche comunemcn* 
tc debbano cibarli d Hauanclli > c 
Ha dici, acciò imparino, che per vi- 
gere i foravie ri nelle Girtà , vi bi- 
fog nano robe che [u bbia no le ra- 
dici > c accia U ricordino mettere 
•• • eia 
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ciò in efcqutionc,volca,che ne ma- 
gi afferò allo fpeffo e continuam- 
mcnce, efe pure eglino non 
fino ciò , la (cullerò la memoria è 
pofteri con tal cofiume di hó feguì* 
tate la loro cominciata fabrica mu- 
tilmente,mà di trafpiantarc il loro 
hauereda bofehi alle Cicca fe non 
vogliono viuere incafc fondate fu 
la mobile arena* , v 






J>$ndc fucuddi (he non r inafe ènei 



A V I S O, LXXXVL 



. . * * * * 

L A Republica de letterati dopò 
;* e fière feorfi più piccoli dalla 
morte di Virgi!io>vedendO)Che non 
appariuapiualbacosì luminofa,chc 
producete vn’huomofimilc* andò 
à fupplicarc S. M« di arricchire il 
mondo di vi* teforo cori degno > c 
da fi gran tempo desiato, fi ciò n$ 
folo per honore del prefcntc fecola 
quanto per freggio de Virruofi, & 

Ibi- 



Digitized by Google 



f8!ttttahi6to i aellè ! fS€ze,a«fócVi« 
MfVàg gì di vtf tacito I u me fcffet^ 
ÌH\M iiiafl qué i& fc; c o io nato <j0 e fte 
*&é hkbBrabo*qdéì ticchi apjfcfcrtdsr 
Hocumeqtìjeqtféft^co cuirenderf 
'tò fpicife; ttrh ddffa; 'cdfà elie ho- 
c nffi per là fótfviffà di *&fìgr«an 

•'Vi ti *5 1 . . t - ? Oji ■■tm - •> * • r- _ „ .. . a 




lettere, e di nefsuifr fórni lo ftudiò 



come fé quel Colo parto foffe fiato; 

tófio* abbortb > : r»òn ] ef$efid&fi 
vi fio altro d' ingegno pari; O pure 
con la fua morte fofse caduta P ec- 
ce ltcnàa della poefoKencutialho 
jdcljfe furicfc,e canore lirc 5 Ja mae- 
f}$ del VerTòjlì'g^ande^^^èiriif- 
^roveo par fa rèjfe • fiflictria de iucccf- 
r -fjìC Vi rt reccìo ar p&eraa fi* n’obitf , 
-Ó^'èTffleiso Git/ue non hnrefse 
tno d &h fórtà3ìnt4 n àti ftéiPefciò fi 
cdrtchiuie fp‘karfl ,-cfre 5 dal Impani 
Mélla j|iu^fHMé ddùcft^ étttfcr'vn 
^dóiio fSro grigièfu;il^t^l#qujmt&- 
* qtic a £ principiò gfatuitàfcttemo cq- 
i ceMpihor# diruto dpno fiox- 
i ' sto— 
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feofo t fi per non render/? piu fortu- 
nata Petà prifeà della moderna; fi 
ancora per non mofirarfi Acrile il 
cielo di procrear nuoui lumi ine, 
fiinguibiledifapere. 

S^M.non fola acconfentì alle 
domanderà fu più liberale , pro- 
mettendo di vantaggio non foto 
dare ai mondo predente vn foto 
Virgilio ma tanti ^quanti foffero i 
Poeti, purché opc rafserp cornei 
quclPautoreacheleggédogli altrui . 
fcritti,non facca ciò percriticargli 
c dirne male, mà ogni libro vilis fi- 
mo Papprendea , e icggeua come 
migliore del filo , e per q uefta 
fua battezza fù poi .folle- 
' nato il fuo di fama più 
, gloriofafopra tutti , 

■- gli altri, \ 
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Che U e ritte a àe gli hu omini dòtti 
non debbi* frohtbirfi dna 
Granii* 

A VISO. L XxxVl. 

I Romani Imperadori fucccffori 
di Ccfare dittatore» perche ve- 
deano la libertà de gl'ingegni cf- 
ftr trabhoccaeaàtaifegoo j che 
correggea gl' errori anco de co* 
«undanti,icriuendo contro quelle 
pedone , che poteuano proferiuer* 
gli>dopò haucr limitato in parte la 
corrente piena della lor facondia» 
accularono acremcnne Celare per 
lo rifpctto , che nozi hauea faputo 
conferuarfi> con astringere quefti 
tali ad adularlo più tofto,chc dirne 
male,chc fe remediando egli in tal 
manicraal principio.haucfsc atter- 
rito le pènne de gli Scrittori » hora 
non fi metterebbe per fauola del 
mondo la Maeftà Imperiale » cor* 
rendo proueibialmcntc Nerone 
7 >‘ per 
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; per Iafciuo, Caligola per inghiot- 
cone , Domitiano per fuperbo , é 
tutti gli altri con qualche vitioco* 
gnominati.Se i foldati de luoi fatti 
ip ormora uano d’altra pena non e • 

■ : rano caftigar j f fe no con dirgli,che 
foflcro andati in parte più lontana 
da lui per non cflerc intefi $ modo 
più tofto di acc refe ere , che dj to^ 
gliercl'ingiuried verfiinfamisfimi 
di Fi.tt.lao» c di Aulo Cecina, altro 
coftigo non hebbero,che di effer 
fo prafatri dalla fua clemenza , co- 
me feambìfsc più collo feda re le 
lingue Ioquacr,cfre sbarbicarle per 
fempre dalle malediche fauci. Co- 
minciarono fin, da capelli àcenfu- 
rarlo nella milifiajcioè , ch'effendo 
cpluo, era parimente adultero, e. 
colKignominiedella fanciulJagine, • ‘ 
< c della vecchiaia da capo à piedi d* 
ingiurie lo caricarono; tanto che il 
rifpt ero de fiicccifbri è andato per 
lo tauoliere dcllamedcfima manie-' 
afluefattc ho mai le lingue i 
ì parlar liberamente di tutti/ quindi 
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alterandoli la pena>c facendoli fen* 
tire rigorofa la fpada > vicn ad ac-r 
quinari! il regnante; titolo di tiran- 
* no , per efser degenerata Ja fopra- 
bondante bontà del prcdcceflb e, 
in vilipendio comune.dal quale co 
ragione fe nc douerà e/ìggere quel 
caftigo,che egli non hà faputo im- 
porre à maledici,et in coofermatio. 
ne diqueUche operano cócro que- 
lli tali 1 Successori. 

• - 1 4 

S.M.condannò gi’accufatori per 
federati . mentre fentiuano tanto 
ramarteo delle fatire contro loro- 
afsoluendo Cefarc.che haucfse ot. 
timamente operato.in nò cadi girli 
artefo è politica pur nota , che re- 
linquendum etiam rumoribui tem- 
fus^quo fune franti mentre di quelle 
cole quanto piu fe ne fà conto, e li 
prohibifcono . piu diletto fi fentc» 
in frequentarle » douendo hauer 
per regola infallibile ogni vno,che : 
regge, che le parole de maledicami 
non offendano quello , che. dalli 
propria cofctéaanoè tffefo,* fi co* 
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me le lingue non fi pofiouo tacili 
mente fren ire > così con maggior 

facikà non fi deono prezzare. 

3. \ ?■ 

* > » 

Siefamìna donde venga il fogniti * 
de Itgtfli . « . 

' ' *•'''■ -•*;*. ' „ » • . j 

A V ISO LXXXVII.' 

* 

T Ragli altri memoriali ritro- 
uati nel ceffo, che tiene S.M« 
efpofto a mifera bili > che per Top- 
preffioni,ò non hanno forza , ò te- 
mono di parlare, acciò per ifcritto 
palcfino quanto loro occorrervi li 
trono vnacotal fupplica cotro i le* 
gilli del fegucte tcnore.Signora.Ifc! 
guaci delie feienze piu nobili, e piu 
necefsarie dell' Vniuerfo fupplica- 
no humilmente, come dopò efserfi 
da lóro pofsédUto il primi) gradò 
nel mondo,così di ff ima,e re pu ta- 
tione.come di fama, e feuramtà fo* 
pràTiftcfse tette corona te,non dhe;’ 
gii altri inferiori fecondo ogoi giu- 
ftitia,eragione.C : 'nciofia cofa che 
' Z i fe 
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le fi paria* di Alefiandro inuidiò, 

. anzi adorò qual de icà Diogene* 
e perche non,potea córre inuamen te 
congedarci > ftimaua fua felicità 
deli tìar fi con vn tal Poetaftro; che - 
tcncua incorre per la cclebratione 
delle Tue opere in mancala d’ Ho- 
mero tanto fofpirato. rinfegne del 
gran Pompeo s’abbatterono auanti 
la ganza di Posfidonio, perche fi- 
lofofoilà riuerenza del popolo vk- 
toriofo di Roma egualmente fi tri' 
butaua a!ITmperadore,che all’Ora* 
coiodi Virgilio in rizzarli in piedi 
nelTeatroj&incclebrare ilfuo gior 
no natalitioogni anno^iggi ungen- 
doli à quello il tributo offertogli 
Continuamente ì Tuoi ver fi, che ac- 
crebbe la di lui facoltà ih duccn- 
to cinquanta mija feudi d'ero^ho* 
importauano i fei mila fefteriti j da- 
ini poffeduti-Se fi difeorredi Mar- 
tiale 3 egli non inuidiò il nettare di 
Giaue ne’ conuiti del fuo Terreno 
Dio.Se fi vede 'il Monceteggio ta- 
to bramato dalla Coree del Rè * •* 

V ^ Mac- 
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■ Mattia d' Vngheria arricchito di fi 
gran honori,c facoltà » che fi ftupi- i 
fee la credenza. Dalla quale tetti- ' 
monianza euidcntemcnte fi cotta, 

■ > che tutti glihonorijlc ricchCzzcj8e 

'■ i primi gradi pretto le perioncre- 

I gali di tutte l'altre perlone lette. 

■ rate fono ftate.fuor .che de leggilfo 
non negandoli > che molto tempo, 
non è che Bartolo fìi honorato 
dall'inlegna dell’ Leone Rotto coti 

la coda diuifa in due parti dall*, ~ • 
Imperator- Carlo Quarto* e Giafo- 
ne arricchito di vna robba di Broc- 
cato da Ludouico Rè di Francia, 
de quali honori n’erano degni per 
l’honoreuolczza delia loro profef. 
fione in difeifrare i termini delle* 
leggi à gli ftudioli,e come non eie-. . 
uati a mete fublimi>mà all 'apparte. 
ncn*e del volgo, grandinìi parimé- 
te non erano i premi). Bora al ro- 
uerfeio lì trotta da Caufidici vfur- 

; P*to 1’offrqujo di tutto 1’ Vniucty 
fo,iI dominio fopratu-te leper/bne 

II ^riucrcnzadal poppi© t & : idani 

( 2 da 

V - ' • * *~" 
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da tutti i Grand i, vt quomodo vii 
~f* c ' xl morborum frétta mcdcntibus , 

fori tabes fccuniifn Aduocatis ferat 
Eglino fono oracoli nei parlare» 
tateMmerue’ nel dar configli, & 
Apoilini nel profetare, con allun- 
gare il fenfo de loro tarli per fargli 
Confettare il fatto de Clienti à ma- 
terie ò distaili, ò nóimaginate,jta* 
zi alle volte fanno coftr ingerii 
dire il contrario di ql Io,che gli Au- 
tori fletti hanno intefo,donde nafee 
che da tanti intelletti forprefa Isu 
' vcrità,non potta mai conofcertt . S* 
inuiluppano in cambio di fei o- 
glierfi le controuerfie,più crefcon o 
i dubijv fi riuforzano le calunnie,!! 
diferedita il fapere,& in fine fi fcó- 
uolge il tutto , perche ò fi toglie la 
roba altrui »òtion meritandofi, ne 
vien dichiarato degno alle voice 
da fraudolènti interpretazioni* 
lluncriftUit illó i • * • ••• 
lllum ncquitUt butte iuris ìj$* 
/citta vafri , . : 

Non e Otta, «che non fia da liti-; 
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gi opprdla , non contrada * ouc le. 
calunnie non habbiano luogo , nè 
cafaper Illuftreche fia> che non 
habbia,lefue vifcerc rofe da tale 
ano Itoio ; tanto che non modo in-) 
t immune 5 ftd in fingulos h ornine* 

Ut* qtttfitiontssiz da altro 'prone T«.| 
goiio tanti abufi,e tante corrottele, 
che dalla moltitudine de gl* inten -, 
denti, i quali di vna lol legge , ne? . 
fann o m i il e corruptijjìma Ripulite* * 
plurim* kgtf. Le noftrc Sette al 
contrario fono frate bàdite da Re- 
gijSr in con Icquervca da Sega use- 
. za feguito , ò corteggio , perche 
yfurpaco da contrari; , i quai per- 
che continuamente vanno batten- 
do gli accialini per lo foro ad ac- 
cender fuoco, nell’ altrui calè > lì 
traggono granirai di. tutti » e tutte 
le monete dell’ Vniuerfìtà j attefa 
fìiracchiandofi 1* interpretatione 
deii’imperiali tauole 5 con dare ad 
ogni mifero litigante la ragione , fi 
cumulano vna fi gran fcquela, con 

tabeuerne anco gli animi de glia* 

~ cau- 
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cauti giouam\perchc vedono cfecc 
ficilc l Vec.Che pelò vedendoli il 
giullò titolo deirinucftitura da pru 
mi Sig no i del mondo à noftri an- 
tccefsori* & il continuato portello» 
fi tuoplica perla conferuatione in 
quelIo.Fmita tal lettura s* ordinò 
daS.M.che sintendeflefaltra par- 
te, per tinto i Rei chiamati à difen- 
dere le loro ragioni - tfibirono il 
te lamento del gran Mecenate de- 
ferino dal Caporali per titolo del- 
le loro grandezze > ouclefleroduc 
verfettìjlenza altre parole in dife- 
Él* 

Item Infilo * U giftìv* Arg*m 
diri. 

Ver tirare le leggi a modo loro 
E perche i fiiofotì , & altri vir- 
tù ofi non hanno tal virtù d'allarga- 
re! fenfi > c le parole àè'tcùi , per- 
quello non hanno tanta loquela» 
quanto i Dottori»!* quali in virtù di 
tal legato hanno con quella, facilif- 
fimi inuentione più d’vn mcccna- 
tc*chc gli protegge , e (occorre n* 

. vir* 

• • 
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vlcrìj di quel famofo argano da ce- 
to manganilafdato loro dal primo 
protettore degenerati, 

Querela 'contro il Poeta Stigliami , 

, in Jtatter ritto nato tanti vota* 
boli nuoni. 

A V I S O. LXJT^VIII. , 

N EUVfcita » che fé alla luce il 
mondo nuouo libro com- 
porto dallo Stigiiani fu fubito-pre- 

. Tentato attìnti i lumi di S. M. dal 

GauaJier Marino » il quale lotto il 
colore della publica vtilità sfogò 
l'antico fuo odio, nè indarnocon la 
prefentc occasione perchcvf** ca- Tac, 
fai obtuleratin /apienti am vette*- . 
da tatui . il publico danno li figurò 
che clTeodo cifrato di nuoui voca- 
boliinulitati fi cornea partenza 
cumulato vn altro volume dair au- 
tore (limati per mirabilhera più to- 
lto ludibrio* he loda dell^arte.eneU 
legione del modo nuouo fi sédua- 
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no libelli infamatoria contro fa 
Pocfia.-nondeuendo ffimarfi con- 
ueneu.de laftrauaganza delle voci 
così inuiluppate,jc qual : tanti huo- 
m-ni docrisfimi non l’haueano di-’ 
chiarate conuenienti, nè al difcor* 
fo fciolto,nè al librico nèaH’hcroi* 
co dicitorcrfembrando ogni eccet- 
to Italiano accoppiato con quelle 
vn grembiale di Pittore con la cal- 
za di vno Suiczero. Attcfo fi come 
le viuandc 5 quado troppo s’afsotti- 
girano col calore del fuoco fu ado- 
rano; in tal guifa> che reimngono 
infipide, cofi le voci molto limate 
dall* ingegno nelle futtigliczze 
delle drriuationi , c compofitioni 
' diti erigono per vltimo fdtìz a fenzo 
come if Gran Maeftro delia Poefia 
vietò efprcfs imentej infegnando 
che le voci debbano efserc efau- 
dite da cinturi Cethegi,cioè dà al* 
tri limili letterati , fenonquandò 
s’haue r seda moftràre vn fén*o oc- 
culto, che lecito all’horfàrà convo% 
ci à niuno note ò poco conofciute* 

P«C- 
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Piacquero tanto à S.M. le narra- 
te caufe>chc (limandole ineuirabu 
li, & apparenti da gl'jftcsù libri 
procesfi autentichi contro l'Auto- 
rc diede author d à ciafcun lette- 
rato, che à fuo arb trio gli ftimafsc; 
fi bene, gli imbarcò così il vocabo- 
lario,comeil poemasùdVn vaffcilo 
vatfiflimo la volta deirindie nuoue 
Occìdentati , acciocché quando iui 
£b(k perfetta k lingua Italiana 
che ail’hora vi s’ùjtrodureua fi 
gradifle in parte , percuriofità de 
vocaboli fproportionati , più che 
tofcani,e (Tendo conile niente^ he la 
’ fatiga benché inutile , c fen«a fen.> 
no ha pureà fuo tempo premiata. 

Ni virtutes fileantur, nèque gruuitJ 1 ** 
ditti $ fati ìfquc, ex fùfteriutt ,& in. • 
fymtA mtus Jìt* . t . v 
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Ter che non nafcono hoggì guerrieri 

così gr a udì come glt antichi. 

* / * * * * 

AVISO LXXjrlX. 

V Edendofi il noftro fccolo de, 
prauato non meno in ogni al* 
tro virtuofo efercitio>quanto nell* 
arme,nó poterono i moderni guer- 
rieri vfar continenza in dimoftrar 
le loro doglianze àgli occhi diS* 
M.conquefte,ò poco differenti ra. 
gioni.Humana cofa,è Tapplica rio- 
ne del noftro ingegno, cosi alle fu- 
blimi, come alle baffe operationi. 

JBt in vero in vna più,, che in qual- 
fiuoglia altra opera hà moftratp la 
natura madidi tutte le cofe po- 
tenza incredibile , e marauiglioft, - 
che fi come per farne conofcerc la 
fuacopiofa grande«3 hà creato 
tante di verità di volti ne’mortali 
così ancora fenten*e,& indmatior 
ni varie neirhumane menti ha eol- 
locatc.Parte de gli huomini appli- 
cata 
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cara fi vede in fama popula re, parte 
in feguir lcficrc per li bofehi, altro 
ncU'acquifio de reforì , altri nell* 
andar uagando, altri neU eferci- 
rio delle Ietterc,moIti in feruirc al 
delicato amore; e foiumcntc molti 
pochi,an*i rarefimi hanno dedi* 
cato qualche opera al mdfrerc del 
arme. 

Nè fi vede come tanti inutili 
appigliamene! Gabbiano - legnaci 
in tanta copia, e non quello della 
fpada.0 lia vera l'opinione di Pia-* 
tone » che in tutti noi li vna parti- 
celia del fuoco diilinp»mà che la- 
peggi più chiaramente nel petto di 
alcuni» in altri piu torbido» donde 
peruenga l’alt * *za ò baffi «za dell* 
operare» o fia piu probabile quella 
di Arillotele,che tali gcnii dìfferé- 
t rifodero cagionati dal tempera- 
mento » coli il malinconico ditterà 
e (Ter auisfìo tempre allo (Indio , ìi * 
fanguignoaiic guerre proporr io- 
nato, come che tacile airùa>clfen* 
do quella C^guints tbul litio ein s 
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for,c le qualità dotate egualmente 
di caldo , & humido , rendano noi 
altri procliui à gufti , & à delega- 
meli i .* o fia vorifimile il detto d* 
Hototio , forte s créantur fortibus, 
nec imbec illem feroces froge ne rant 
Aquilét columbam.O fia piu fodo il 
ritrouatods tolon|eo> che i Prin- 
cipali difpofitioni delle k noftre in- 
clinationi foflTer® ifcrte pianeti er- 
ranrì,come che tengano co tali at- 
titudini difpofto il temperamento» 
così della colera ne diede il domi* 
nioà Saturnie chiamò il colerico 
Jaturnino, il maeftofo giouiale , il 
rifsofo martialcj il magnanimo uoK 
fe fottoporloalfole , il gatto fo k 
Venere, & ii vagante alla luna , & 
i letterati à Mercurio. Pure non fi 
fa conofcere,perchenel fccolo paf. 
fato fi videro fatnofittimi guerrieri, 
non meno in campo .aperto , che 
eccellenti nc 'confi gli, e ne gli affa- 
riie con tutto ciò ij fuoco diurno 
non è mutato nè cuori noftri; 1 te- 
f eramemi fono griftesfiUe genera* 




OLIMPICI 3<r> 
tìoni dè’progenitori non fono dif- 
ferentrmèle Stelle con diuerfi in- 
f lusli hanno il loro dominio fopra 
ld terra > nulladimeno gli huomini 
da qudli fono differenti , l'attioni 
molto diffomiglianti da quelle de 
gli antichi, iVfo de’ viituofijeferci- 
tij abolito, e depredo jn tempo, che 
fe nel mondo non fi folftro mai vi- 
fti ; i pattati fecoli floridi ncn meno 
nella virtù,che nel valore , non vi 
farebbeneiJaprcséte caulaluogo di 
reclamatione pretto la voftragiu- 
fiitia > perche fi feorgerebbe vfata 
con tutti eguale la ragione > c gli 
honori d'ogn' vno i braci con giu- 
flittìma pouderatione, ediftribuiti 
con mifura efattilfima. mà quando 
fi feorge il contrario, cioè che gii 
anniantepaffati , fiano fiati illumi- 
nati da raggi di virtù tanto lumi- 
nofi, come di vn Catone nella for- 
tezza in reparar cola morte Tigno- 
mime della perdita de Tuoi , & il 
trionfo al nemico del fuo corpo vi- 
yence*c di yn* Anibale nella ferocia 

’ ' ' Aa in 
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in fuperar i* Alpi con imporre il 
giogo à forafticre, & in domite na- 
tioni, e cimentarti con l’inuittp 
popolo di Marte con tanto fuo va- 
taggio , che in tre battaglie hebbe 
quati ad eftinguere la Romana no- 
biltà y quantunque innumcrabile^. 
Di vn Scipione nell’ audacia > che 
atterrito homai il primo fiore de 
guerrieri del latio dalla durezza 
de Cartaginefi ne* combattimenti, 
diffidauafi il coraggio latino incon • 
trargli,non che andargli * disfidare 
nel proprio paefe, per diuertir la^ 
loro ferocia dalle mura diRoma.Dt 
vn Pompeo nella grandezza deli* 
animo , che néir età di anni venti 
quattro fè tali pruoue,cosiin batta- 
glie mari rime, quanto terreftri, che 
il mare,ela terra ferma * ftupiuano 
in vederlo prima de gli anni del 
Con folate, Pretura, e dignità Sena- 
toria Jm pera dorè d’cferciti sù 7 car- 
ro trionfale, tantoché parue fupe- 
j ar le prodezze di Hercolè » c Bac- . 
co fouolqfc,nqnche l opcrc de ve- 

ri 
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ri guerrieri. Di vn Cefare nella 
brauura,che non s’atterrì venire à 
tenzone ne’campi farfalici contro 
tutti i piu degni , & efperimentati 
Caualieri delia fua pania con nu- 
mero inferioie di foldati di fangue 
rc*zo>mà non già rozzi negarmi. 
Hoggi quafi fofse eftintala fiirpe, 
ò mutate le generationi de gli huo- 
mini 5 non fi vede nafeere vno Spi- 
rito coG generofo,o pure con Tefcr. 
citio dì tante’gucrre ridotro à qual, 
che fomiglianza , ò con Tinduftrie 
di tanti maeftri di fchcrma perfet- 
tidnatoà qualche tempera di co* 
raggio.Ccme felcmedefime fielle, 
che dommauano in quel tempo nò 
faptffero influire in quefia età in- 
trepidezza , e gagliardi ne* cuori 
immani, mà folamente viltà , e co- 
dardie; forfè perthenon hauefsero 
quel medefimo dominio fopra ;1* 
humano genere . O quando purci 
tempi fofscro gKifteffi, non mutata 
laprofapiadel mondo 3 nè ifterilito 
di benigni afpctriil cielo in fecon- 

A a 2 dar 
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dar la terra di prole tanto robufta, 
fe non già limile ad vn’Alciae,ò ai 
Macedone tanto antichi ; almeno* 
fenon di tareccellenzadi doueflfc 
concedere al mondo alcuno guer- 
riero della conditione di quei nar- 
rati nel proffimo fecolo pallate S- 
M. vedendola chiarezza deìla lo- 
ro ragtoni volfe CQnfolargli pro- 
mettendo di concedere al mondo 
tanti fercoli, quanti ne valeflcro, 
però doueffero iapcre > che quello 
non fu huomo di cento braccia , ò 
cento mani, ma come ogn’ vn tale 
di cuore magnanimo, vinfe ben$ì>e 
fé memorande prodezze,perche s’ 
ammantò Tempre con la pelle del 
Leone, e non con quella della Vol- 
pe, e con le gale femminili, come fi 
fàhoggicpo inganni, tradimenti, 
e riggiri , cioè à dire,che il inimi- 
co fi deue incontrar fubito da fac- 
cia à faccia, e non sfuggirli come 
fà la Volpe, che s’afconde, finoche 
paffa il Cacciatore , ò il cane fcal- 
ia fi dcuia , perche con ciò fi con- 

::v~' fet 
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feffa la minoranza della forza* e T 
auerfario prende animo > e fiffa il 
piede nel paefe foraftiero, douen- 
dofi fapere>che non è animale per 
timido,e piccnli/fimo, chefia, il 
quale non porta vendicarli di ogn*. 
vno,epariméte faluarfi, come die- 
de à vedere à Brafidadi (orcio, che 
mordendolo; Hi queir huomo co- 
ftretto à laiciarlo via libero contro 
fua voglia. 

% 

jl rifiatile ì acca fato del primo lnego % 
che occupati* a difta>,z,* de 'gli 
altri Fi lo fio fi. 

AV1SO. LXXXX. 

’ • i 

V Na fchiera di venerandi Fi- 
lofofi con inuecchit.ua au- 
dacia dimandarono da S. M.giufti- 
tia,nè fola mence vennero apparec- * 
chiari à diuulgar gran cofe, mà an- - 
cora accompagnati da gran gente . 
per ftradajs’erano fimilmente » d* * 
aimi guernici^mà perche v’è rigo- - 

A a s 
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rolìffimo ordine di non poteri! co- 
trare armato nella Regia, fi vedea* 
nel corpo di guardia , vna gran ca- 
eafta di Spade all' antica vfan&i co 
guardie ritorte * I loro partegiani 
bensì tutti huomini di nobilitimi* 
afpctto,pareano nodriti nel fior di 
tuttteleCittà,eIegantinel ueftire, 
pompofi al parlare,di gran maneg - 
gi ne’crattamenti, ueftiti di vna lu« 
ga fourauetie > introdotta iui da 
paefi oltramontani , quantun- 
que eglino nella più bella , e 
felice compagna del Mondo fitua* 
ti ne Sano molto lontani, (I raffigu- 
rò in alcuni Scudi } & elmi iui am- 
mucchiati cfler vn Caualiolalo. 
r o Imprcla>i quali per dimoftrar il 
gran houore douuto ì gli antichi . 
Filofofi non permìfero , che quelli 
parlaflero j fattegli però collocare 
n'più honoreuoli luoghi dei Se- 
nato qua/! più per far rettificar o 
dalia loro vitiad'aueorità della lo- 
ro ftentara virtù,cosi ferono il pria, 
cipio. 11 vigore della gtuftitia in 
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ne/Tun’altracofa confitte fe non iti 
diftribuire fecondo la virtù il me* 
rito>e fecondo il demerito il cafti- 
go; Come dunque potrà meritare 
d’hauer ofTequii di virtuofo fiiofo- 
fo j chi mai da tale non ville in fua 
vira, attuerò piu torto agreflcrcitii 
nc'portriboii, che alle peripathetx* 
che contcmplarionija fua compa- 
gnia non era d'huomin^che inuec- 
chiati più dalle fatiche , che da gli 
anni (limano anima della loro mta 
e nudrimento della loro anima la 
fpecuiatione>mà òdi quadrupedi 
frini » ò di leggierifllmi huomini di 
Corte, di ricchezze no quante ba- 
ftauanaal fuocapriccio,mà quan- 
te ne delia uà la fua volontà nibil 
t(i tamangufti animi tamque di~^ 
misjiy quAm amare diurna* Con ma- ° f 
no adornata di gen^ne fcriflc feli- 
ce la pouertà , nè altro di pouerp, » 
che folo il nome hauea no i fuoi pa» . 
piri miniati di finiffime granché bea 
conferuati , fri le fuperbe gallerie 
del Regnator dVn Móndo*. Le [fuc •» 

A a 4 len* 
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fcntenzc gradite forfè più per co- 
piacere ad Akfsandrojche per a d- 
heriread Annotile ; Hora fi vede* 
che non folamentc nell’auge della 
fua vita furono Tempre nclTapogco 
delle glorie,! fuoi detti, ma ancora 
dopò morto viene (limato tale , 
quale non viffe.DoUea almeno ba- 
dagli hauer goduto de* mondani 
godimenti velato col nome dì vir- 
tuofojnou frenando 1* human e paf- 
lìonif, mà più quelle careggiando! 
mentre viffeje dopo morte almeno 
rinnntiar quella gloria non acqui-* 
data giuridicamente, mà con forza 
& inganni,cheforfefarebbe venu- 
to quello di,nel quale al rincontro 
vn maeftro del Mouarca di vn mò- 
do da lui fublimato, à tanta gran- 
dezza; quedi antichisfimi , e cadi, 
gatisfimi Fi Io fofi cosi ne’ fentinié- 
ti , come ne i cottami {palleggiati 
pur loro dalla Regina delle Città 
in uirtù,in bellezza , & ofientatio- 
ne , hauefic { attribuito {cagliargli 

addoffo una fi fiera tempeda con* 
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troTacquiftata, ò più toftoufurpa- 
ca grandezza della Tua ripuratió- 
nc S. M. per non imbrattar^ roc- 
chio forfè in rimirar fi JaidoFilofo. 
fo, giacche n'crano lorde à baflàfca 
rorecchie delle fueattioni,ucduc^ 
la propofta non hauer rephca->per 
foliieuo de* Rei, così pronunciò la 
fila uolontà. L’ingiuftitia effcndo 
parente di farftimar uoi quale no 
fbflc mi dà ruotino ò douerfi ordì-* 
nareich'effendofi fatto lo fpoglio 
delle uoftre opere , dopò la molte 
ad iftanj&a de* letterati più antichi 
foppresfi in uica, con la tua poten* 
za , ui dichiariamo indegno della 
lode>c nome cosi celebro col qua- 
le fiete fiato riuerito fino adeifo, e 
dahora auati tutta la fua feqiielafi 
renda offcquiofa^à quellijche faggi 
prima ne’coftumi ,e poi ne gii ferie 
ti uifsero con opere conformi, a i 
precetti infognati. 

* 
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* * * 5 

Condanna contro Ochamo à lafci 
re le fuc opinioni eftta ?ena m 

A V I S O. LXXXI. 

. * * • * » 

H lcri cfsendo giorno feftiuo 
in Olimpo, per ia comme- 
morationc dei Dominio , in tal di 
conferito dal Sommo Gioue , in 
perfona di S. M. fopta i letterati. 
Ogn’uno fe pompa delle fue fup- 
pellcttilipiù ragguardeuoli,e dell* 
opere, che fabricaua coi proprio 
talento, dando ciafcuno conciò 
laggio del Tuo mefriere,trà gii altri 
uaghisfimi Addobbi fi uidero giir 
Atrii,& il guardarobbe d'Ochamo 
guarniti tutti d*oronon già>ma d* 
orpcllo,& erano ueramere di bel- 
lisfimaapparenza» quantunque di * 
nifsuna iuftanza , attefo in effetto 
così gli apparati dc'Jibri , come, d* 
altre Scritture erano tutti antichif- 
fimi per la ftampa , & con la carte 
annerite dal fudore, de’ktrori, co- 
me 
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me quelle de gli altri Filofofi,fola* 
mente nella Tuperfidc diuerfe: in- 
tefo quefto auifo da fuoi emoli* 
fe ne ricercò la ragione, la quale s* 
aflfegnò in quefto modo ch’hauen- 
do egli g'à rìcrouato .una nuo* 
ua maniera dìfilofofareco nomi di- 
uerfi, & uoci diflìmili.uoleua con 
tali figure , e geroglifici adattare T 
acutezzidel fuocerueilo* la onde 
mosfi dalla bagian^ria di quel fu 
iofofare i Peripatetici » & i Placo- 
nicilo querelarono auati S.M.mo^ 
forandoli la fallacia di tante. frodi* : 
mentre doue non gionge la pelle, 
del Leone * fi cerchi aggiungerli 
quella della Volpe* cioè* che doue T 
non pofsono impugnarli gli am- , 
maeferamenti de primi Maeftri ,fi 
inoltrino uarii in parple*fperandofi > 
con quefto colore fondar nuoue , 
fette , quando le dottrine fono 1* 
iftefse,ropinioni non diffimilù fc^ 
non ne gli accidentidn tempo pure i. 
che fe Tapparemse fono lodeuoli* : 
quefta hauràhjogo *ne* Teatri > ò ; 

nel- 
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nella Poefia,ù>ue un detto con uà- 
ri? nomi fi cifri, una lode co diuer- 



feuoci s*efprime,una fauola in piò 
mòdi fi canta,& un medefimo fog- 
getco in un difsomigliantc ftile $ 
fp ieg.ijhrito, che i funi d' Hcrcole 
non Arando gl* iftesfi , che le fati- 
che cT Alcide al parere di tal nuo- 
ua filofofia.H forte con tal dottrina 
aramaeftrate le Donne, s'incaftra- 
no la faccia , e la fronte di biacca, 
c Vernice, moftrandojfì per gioua- 
tf f, q tr 1 1 1 e m e ddi m e , c h e poco pri- 
ma fiuedero col fronte aggrinzi- 
to,econ le Tempie rugofe, donde 
nafee, che talfeiensa fi troua in 
mano d’ogn’uno;ne mai,fe non do- 
pò la men A,fe ne difeorre à pieno» 
forfe,perche Diogene^ nel doglio, 
ò-affaida prefica quello filoiofaua 
& è il peggiorile non pofsonomai 
redarguii d’errori, perche confifte- 
doogni cofa,sù i nomi, fi come po£ 
fonoà noftro piacere formarfi,cofi 
parimente fecóndo il capriccio s* * 
intendano. Perlo che nduccndoit 
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ogni fushffenza hiojfoilca ip .^ci* 
j& apparenti imaginationi , fi Iqaà^ 

uoige ogni fonda me aro dj^rkfc 
Intefc quefte Ragioni. daS*^ 
fc chiamare Bo.rio^ che B ^eifc 
ri nf or ma dune di tal iacto^G yeri^ 
ficafse tutto 1 efpofìa y egli , come, 
feuer<sfimo , & nimico- di friuok? 
tergi ucrfa rioni neh tìofofarc ac£ 

r £ 2 mentc>!*ordinò, £he vedere li* 
durre qualch’akro de gliatu^R^ 
lofoff nelle (ue fiapze, pe^tkn^ 
qualche colore d’autorità, alle fes 
dottrine, ò pure egli andate# adrfCi 
Comodar/ì à fermeii d’ uaoahque4 .. 
venerandi vecchi ; efsendo vero*, 
che ficla ad » Attirarti cito redenta Pl, h* 
fvom Ma il Reo piti d’animo , eh© mm * 
di mente inquieta domandaua jp- 
go tempo ad efeguir queftc 5 pcr la 
difficoltà del Rapprendere le fue 
dottrine piu difficili cii quante tmixac.* 
piu ne fòdera ^ppàr/e, Cfratio fee- 
rie fa ver ìris., reinani , & fub do la-, 
q uantumqunqtte ver ita tis , im ag in e 
agebatHr* Quello peatcnuto à noti. 
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tia de gli Accutori>non volfero dar- 
gli tanto luogo, e mirar tante con- 
uenienze,cheperò ottennero la re- 
lauone della verità, e di tutto 1* 
operato da Boetio,e del fuo parere 
honarcora efcgujto * però fofpefò 
dalle calunnie del Reo per isfugir 
la condanna; in tanto lettali da Si 
tyLordinò, che s’imponefse fu le 
(palle d’Ochamo vn matcrafso,ac- 
ciòcontal pefo fisbrigafsc ridiir. 
re alcuni de* primi Filofofi nella 
fua opinione , e tirar vn di loro dal 
canto iuo,ricourandogli feco;ò ve- 
ro non potendo ciò ottenere ,fi ri- 
mane Re itti con vno di quelli* iré- 
tre già andaùa apparecchiato di 
tutto ciò, che gli facea di bisogno* 
per darli pace 3 c ripofo. 




i 
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Pirro pretende , che fi rimettano gli 
Elefanti aferuire nelle_j 
Guerre. 

A V I S O LXXXXff. 

V Edendo Pirro Rè di Grecia» 

. che dopò la guerra co’ Ro- 
mani» non (ì [inno viari da Tuoi co* 
federati gli Elefanti, beftic>cofi fa- 
mofe in battagliaci i n pochifsi- 
: mo tempo affatto difmeffe dal La- 
tìo » quando la lor forza, è di non 
poco giouamento à feompigiiar 
gli eserciti , c quantunque a lui 
rulieauuemno il contrario, fù più 
di fortunale del valore hqffileil 
fatto; do uen doli , per ogni ragione 
viacere al terrore di quelle machi- 
ae animate , come già al principio 
gt 1 ucce (Te , e per quello le ne fèr- 
mrono per molto tempo , anco gli 
AuuerfarihE perche ne’/ecoli cor- 
icati non le ne faceua ftima alcu- 
chcxnoltodifconuiene à Pria* 

ci- 
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cipi l’haùerfi fiacca memoria, e fa- 
ma di loro 5 Ctteram Priticìpibtis 
%'nZinuioUbiliterparAndu profana, 
fni me mori am , Voi (e, accufando i 
moderni guerrieri, lapernela 
gione, acciò fi potefie dar pace, per. 
che non fi veddTero imitati i Tuoi 
gefii 5 anzi ftimati inutili > e lenza 
frutto tali Ruounnuentionidel pri- 
llo Maefiro della militia > che Tep- 
pe con quelle for#e atterrircele no 
vincere la potenza de Romanie fe 
non abhattcre>aln>eno fare contra* 
{labile quelTinuitto valore>che no 
fi mofirò tnaijfe no quella fol vol- 
ta auuiliro. Per lo che citati d'or- 
dine di S.M.tuttì gl 5 Officiali, così 
di militia viua,com’anco riforma- 
ti à rendere conto di tal mala fodif- 
fittione d* animo vigorofi , e lena- 
pre intrepido, elagcraronoj ch’ap- 
jpena potendoli mantenere il fem- 
plice foldato , per la fcarfezza de’ 
temprerebbe necelfario prima 
crelcerla protfifione , c poi augu - 
flieiuar le fpele,à cauli* chele rnì-- 

lìtic 
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litic come le locufte difcrtóoo il 
paefcdouedimoranojchealtrantéte 
facédofi rcftarebbenb' abbondate 
per la mancanza del fuo nerbo, eh' 
è il foftentamentcnto de 1 guerrieri 
prius eft p Arare beli a , quam gcrerc. 
Acconfcntì S.M. più lorcMamenct* 
che ad altro ,c foggiunfe à Pirro, 
ch’era verisfimo eflcr dlgran prò» 
fitto gli elefanti ne’ conflitti Cam- 
paihperò no adeflo, attefo la guer- 
ra hoggi ècrcfciuta in^na beftiac- 
cia tanto grande , e deuoratrice, . 
che non fi può foftener > con cibo* 
licitato, come fuccedeua antica*; 
mente quando poco più de folda«: 
ti femplicihaueuano di prouifione 
gl*Officiali,e perciò non ballino U; 
dote,e patrimoni! di Rcgni;quindi 
andarebbe molto maggiormente 
in ruuina,aggiugedouiiìoltre que-j 
gli huomini» che leruono,più ga- 
nafie,e mafcelle di nuoui altri ani; 
mali forafìicri- - .4 

“ • B b 
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Querele de' Poeti irteffer poveri t am- 
ni uli decantiti , per tutto il 
V*lg** fe n affegna l<u» 
caufi da S .M, 

A V I s o xxxxxiv. 

S entendoli non folamentc con- 
tro i lecterati 3 quanto contro i' 
ifteffa virtù libelli infamatori] dal- 
le lingue de gl' ifteffi fuoi fogliaci, 
che non fi* così all’ altre faenze, 
quanto all* Ppefia tanto conncf- 
fa la pouertà, come fe à quella più 
che airaltre fofle dsétialefi credei 
da gli appasfionati,che qua doueua 
rimanerfi homai tal fatto fonza paf. 
ùrfi più oltrc,quando,chc se villo 
anche per le Stampe ingrandita 
con tal encomio. Dolche ne (ucce- 
deri, che da horaauanti fi fuoglic* 
rà ogni virtuofo* pè meno mirarla, 
non che foguirla per dfor caufa di 
tsr to male, de origine per confe- 
renza di mete le fciagurcjchc prò. 
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cedono dal tal fonterChefe puro 
ciò fotte vero,fidourbbe coll'arte 
più toflo coprire quefto difetto» 
che tno.ftrarfi ncccflariarpentc in- 
fepar abile da {oggetti applicati à 
tal meftiere.^4//> fi tenuti res no • 
fira.ncc nobts pudori >ncc alte ut onc-’ t f£ % 
ri forcuti iopportandoli con lietn 
cuore il menarla yit*fen*a vergo- 
gna, ò pefo^ò noia d*altri*E di van- 
taggio fi và fufarrando, che fia fla- 
to dato lo sfratto con hanno pcr-«> 
pe|uo da Parnafo à Giudei,che rat- 
toppano i Cenci Vecchi , attefo in : 
pubica cógregationest’cra cóchiu** 
lo y che l'andar lacerato fia la ve- 
ra infegna delPhuomo virtuofo. E 
quantunque ciò aglihuomindi$&’ 
no non fia di molto difgufto > per- 
che già fono a fine ti à tali fciagurc» 
pè può il lor animo collante com- 
mouerfi àquefte fcoffeidi fiiuolo 
. racconto, & à gli vrti meno impe- 
tuofi d’ìnuida fortuna, pr telar*** citi 
t(t in vita aqualitàsjdemque 
? tus , cademquc front . N uliadimeno, 

“ 1 gb % m 
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era ciò di non poco timore»! Gio- 
uaniinefperti.Pcr tanto f applica- 
rono S.M. che ftabiliCse vn patri- 
monio, per foftentamento , di tal 
genere di virtuofi > precifamentc, 
che più de gli altri pa ti feono, men- 
tre di tutte Taltre virtù , c feienze, 
chi fà il Iettore # chi Tagiu tante, chi 
il fegretario» & chi il repetente > e 
con tali modi riceuono dalla loro 
letteratura qualche mercede , ec- 
cetto dalla Pocfiada quale non so- 
miniera occafione alcuna di viuere 
preffo il mondosquandoqucha co- 
me Regina» al laq'u ale feruono tut- 
te l’altre nelle fue vniucrfalicópo- 
fitioni>dourebbe rifpléderc più di 
tutte non folo nella grandezza del- 
la fua immortalità , che nell'appa- 
rente decoro del fecolo pompofo. 

. S.M. vedendo, che più d’vna vol- 
ta s’era tentato da Poeti di folleuar 
tal pietra angolare» mà indarno sé-! 
premura eoa vndiuerfiuo, borato 
a.tri riggiri > alPvltimo così diede 

loro rifpofta.In tanto non folamé- 

— , • , • * • * * 



Digitized by Googli 




OLIMPICI . 3$5 

te con parole viue , ma ancora con 
le Stampe s’è publicato , che i Po- 
eti fono poueri> & tali ancora deb. 
bano,effcr in Parnafocodifcacciar 
gli Hebrei,e Giudei} che con la lo- 
ro meccanica toglicsfero queirap- 
parente sfreggio dall* altrui vefti # 
in pena , che non fono Buonbmen- 
tre fi vede per altro , che tanti anti. 
chi, non folo in vita, ma ancora do- 
pò morte hanno lanciato un patri- 
monio così rìcco,che non folamen. 
te hanno mantenuto} per fpatio di 
tant'atini, ma ancora {ottengono , e 
danno da mangiare hoggì iftefsoa 
più di mille distai forte dipcrfone 
coloro libri. 

V J » » 

t 

* I 

Me delitti quanto fio, efpcdìente> noi 
•v fittil rigore , ma alle volte 
governa collie quii L r '-‘^ 
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C On volto altretanto furiofoje 
e pieojdi {degno, fi vide fiam; 

B b 3 rarg- 
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mcggiarc il Caualicr Marino, qua- 
to s’cra vtfto per lo partatòcóciaua- 
mete giornale, e ridente, moftrando 
hauer patito qualche grauisfim* 
perdita, ma c (Tendo Poetale perciò 
indubitatamente pouerisfittìO , era 
quefta voa delle forame meratìi- 
clie, che non hauendo da perdere 

ftaffemaninconofo>matal 

,fo (ubico fù difuelato àllor che dii* 
.fe hauer lodato non meno a com« 
porre,che ili ridurre à pcifettione il 
più vago parto del fuo ingegno , ic 
ne vedea furtiuamentc Cpogliato» 
-j$ quello era vn libro intitolata 1, 
Epiftolc Hcroiche > nelle quali ha* 
uèdo più del folito innalzato il pii* 
cido luoftilc, difficilmente fi farete 
jK>no raffigurate fue nella futuri 
età , da chi non ^hauelfe intendi- 
mento più che aquilino è Dimando 
intanto fiflùertinì, e dopò i legni 
delia rccogaitionc reftituirfi « P* 4 
drone* 
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non in quella di S.M.la quale in tal 
maniera rifpofcalla di lui doman* 
darl’equità è Tanima delle leggi , è 
quando concorre col rigore viene 
quella proferita à quefìo x menti- 
rebbe dunque per difpofidonc di 
rigorofa legge caligo il ladrone voi 
pure il roftro , attefo ficome voi 
haueterubbatoinuemioni, cpen- 
fieri intieri col mutar (blamente le 
vociVc frafe da gli antichi » e parti- 
colarmente latini; i più moderni di 
voi, giaebe vi hanno tolto le Poe* 
ficaio dichiarojche pollano recincr- 
fele» così (limando per giufiiffioia 
equità difeenueneuoie ragionerà 
quale di vantaggio v ? hà coftretto 
id alterar lo ftile , acciò non fuffo 
cònofciuto il véro lóro progeni- 
tore, 

« • « * . * ' 
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l Guerrieri moderni fianchi più di 
combàttere fenza frutto\ ncj 
richiedono l* oracolo dell a 
. . gì ufi iti a ^per tal de- 

: r . . - . . merito. 

\ * . ' * “ * * 
v ; * . * * . 

; A VISO, txrrxvr. 



I Capitani del fecolo prefente 
dopò hauer combattuto , per 
anni infiniti , pprche feorgeano cf- 
fcr piu tolto yicinial fine della vi- 
~ta, che al termine d’vna compita 
‘vittoriaiimpatienti homai di dimó. 
tire, ne chicferoda S.M. i’opportunò 
iconfigljo* acciocché da quello re- 
dolati potejffero veder la meta del- 
*|e Joto^ fatiche in tanti luftrr mal 
fpefi.Cociofiaco/a che dopo cfscr- 
fi tentato fotto vna piazza, affedi-* 
andola per conftringerla alia refa, 
macer^da’ difaggi della fame > e 
della féte , mtifichiti ai-; rigor del 
freddo, iepolti viui frale foffe del- 
le muraglie, quali ftatue di marmo» 
i ... , - fem- 

V v * I 
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Tempre alla vifta de’baftioni nimi- 
ciihora bruggiati dal continuo ca« 
lor del Sole,8r hora gelidi al fcrc- 
no Cielo dclPhumida notte, alla 
perfine caduta nelle mani vincitri- 
cijl'acquifto d’altro non è ? che di 
cadaueri fpiranti di cafc disfatte, ò 
cadcnti,le vieinacceflibili, le cam- 
pagne adufte > le piante ifterilitè, 
le donne eftatiche di timore, i fan- 
ciulli fmorti per l’inedia, chi pian- 
gente per la morte de'fuoi > & altri 
'titubanti per Finfolenze dc'viricitò 
ri, e chi fchermì le fpade nimiche;m 
guerra pauenta,che nonne pàtifea 
in pace la violentai vii inntccHfto Tac. 
ac noxi) ittxtà cadant. In fomma se* 
bra più tofto vna catacomba dèVi- 
ui)ò vna Città de’morti , che piaz- 
za di tanto conquifto ^ nètantoffo 
è vfeito il nimico da quelle mura, 
che fi rinforza tra i*altre,e feguert- 
do Tempre Pifieffa traccia, tión fi 
'guadagna cos'alcuna > perche le 
fortezze fono poi defòlate, che no 
"poflbno mantenérli, e fi fpeodé gra 
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répo f e maggi or (udore à tali opere 
inutili affatto: la virtù dé’foldati s* 
jjndeboliiTe, l'animo diuieo fiacco> 
la forza fi fnerua^ii valore degene- 
rale Tarmi diuengonootiofe , per- 
che nò fi vede giamai compita vna 
minima imprefa di confèguenza. 
, Chele ciò perueniffe da mancanza 
.di coraggioso cagionerebbe mari 
Biglia , quando non fi vedeffe tutto 
jquello adoprato fe pure non vorrà 
.dirli efser opera della fortuna i la 
^quale hà voluto render altri bene, 
jncriti di conquide maggiori in té- 
popiu breue, òdella Spagna à Sci- 
pionejòdclliGalJiaàCefarejò dell' 
Jtalia ad Anibaie > ò dell'Àfrica à 
^Pompeo , Regni tutti abbattutijin- 
tieramente tra minor fpatio dì tem- 
po>che hoggi non fi conquida va* 
. Cittadella. 

a S.MJeniì gran difturbo delTin- 
nentio ni moderne, con le quali no 
pai fi riduce à fine vna guerra*don« 
de pofsa nafcer la gloria del Capi- 
taoojperò perche quello dcpédeua 

dal- 




. tlìMPÌtl pi 
dalla volontà de'Comandanti ftef- 
tì , così ne diede loro l’opportuna 
inftruttionéi 

Anticamente fiumano fubitò ìè 
guerre > perche ò non fi rubbatil 
cosaalcuna al vicinò fiimàdolobud 
àrnicoie confederato ? ò ló fpoglià- 
Uanodel tutto da tiimici giurati» 
hoggi s’òpérà al contrariò, e perciò 
contràrio fte fiégtié l’effettò,perche 
quando è in forze l’vno?rijba qual- 
che Cofa ai vicinò, Quando Galero è 
più potente* pure fi toùouéà tò- 
gliergli qualche ftràcrio,6 per que- 
llo è vnciùato>chc non mai finifee* 

, < - 

Hon sUrrifnetu U critica de' male ài * 
ti centrò gii Scrittori , jpereiit 
•vi ritrovino farti còsi riè 
gli antichi , corriti 
rie* rito dérriii 

A V 1 S 0 LXJtXXVll 
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A Le unì Letterati, di nome pè- v 
rò non di fatti? perche dòpò 

ha- 

/ 



Digitized by Google 



>> ' * 



J9 i avisi . 
hauèr letto qualche libro, critican- 
dolo, ftimanomoftrarfid’hauer fa- 
puto più delPautore,rtante che per 
altro calino non hanno talento d* 
far operaio fimile>ò migliore, ven- 
nero tutti gonfii da S. M. à rappre- 
fentarle , che ogni Scrittore > ruba, 
do da chi vn detto » da vn altro vn 
concetto, da chi la frate , il metodo 
da vnaicro,cda chili modo dello 
fcriuerc, fi uede poi crefciutoin 
uolume il loro Zibaldone ,che di- 
ftinto , e ben difpofto uiene à for- 
. mar libro feparato. E co tale inué- 
tioneneffuno cerca fatigarfi tanto 



v malproprio ingegno , infino , che 
gioaga ad un anione compita,tuc- 
ta dalla fua facondia? mà conienti!! 
fi ma fatiga ijnifce una mana]di car- 
iche aJtrodiell*autore non hanno 
cherfnome, efsendoil rimanente 
'xi'altri j quindi ne fiegue Poftenta- 
tione,più del doucre , la ftima piu 
del conuenicnte, la fama maggiore 
del uero>& il faperc minore del co- 
roun tenti mento. 



Gli 
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- Gli Accufati fi difefero > che 
quelli ueramente fono fami , che 
1 mofirano refperiensa del loro det- 
tame^ quantunque qucfto faeef- 
fero cojn l’opera d*altri;éra ciò,me- 
trenon è ballante naturalmente!* 
ingegno humano à poter da fc ftef- 
fo formar nuoue Idcejfe non Tara- 
no appoggiate fu le primelfigure 
deprimi inuentori. Queftoauiene 
mentre dsendola noftra mente 
imperfetto parto , perche auitic- , 
chiata à fenfi 5 non può mai compi- 
re un opera perfettislima, mà sépre 
rozza , le non limata poi ad imita, 
tionc de’uetuftiefempijdqualiraf- 
fomigliandogli à tutto potere col 
loro artificiojtanto pm credono cf- 
fer degni di lode , quanto piu all* 
antiche cofe faranno, per fomigiià- 
za rauicinare lenuoue,con la rego. 
la» e col paragone de gli antichi 
Maeftri, e così s’ingegna i’humana 
induftria à moftrarfuo quei parto» 
douela dottrina di molti è concor- 



lai perfettionario . Al Contrario 

; - * - *;•' gli 
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gl* Àccufatori , fottoquel colore* 
che k fcriuereci nogha gran fenno* 
il quale foloè in elsa loro , perche 
noi fanno,, e per non cadere nel 
mancamento della fonema perfet- 
tk ne, cadono nel mancamento so* 
monche il nullajagg! ungendo, che 
allo Scriuere,bifogna aprir gli oc- 
chi , e tutto il giorno cicalando > e 
lacerando contro l’altrui fama,vo* 
giipno fa ffìconofc crespe r intende-. 
fj:Quando per dir male d’ vnrau- 
torc^ farebbe di mef iere mandar’à 
luce vn libro migliore in quel ge- 
nere, e poi riprenderlo, perc he yn* 
fola compoffàone , che raccozzano 
qucfti criticanti non puomoftrar 
la qualità del pad re; fi come VO fo- 
le fiore d*in perno, non addita , che 
quella ftaggione, habbia forza di 
generargli in. ogni terreno.Eflenda 
colà più che certa, che ninno di fa-, 
no inrei letto debba rifiutar le care 
Cofe*che coftano 2 prezzo di fudo-? 
re,fuon che coloro , che delle piu ’ 
W4 di quelle fiimano.hauere abo- 
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dan«a, c douitia. Effèndofi fcorto 
di vantaggio , che tali dicerie non 
habbiano hauuto luogo altre vcl- 
te;Così lo Scaligero corredi Vir- 
gilio,criticòOuidio di baffo, Sana-- 
«aro affai imitator deirheroicoSra- 
tio molto gonfio, e tutti di qualche 
vitio fenza eccettuarne par vno. 

Che non fè, che non dille , c quali 
voci di rabbia , non (gorgo quell* * 
accademia, per li furti.e per gli er- 
rori nell* arte dei poetare contro 
Torquato,nè per quello fe gli è di- 
minuita la fama , et à contrari! ac- 
crefciuta , fe non di cani latranti* 

Compita l'accufa S. M. cosi de- 
cife la dubia controuerfia.Quando 
voi accufatori flamparete i libri sé- 
«a Pattuii imitationi, toglieremo 
il grido à coftoro, che voi quercia* 
te, e v'applicarcmo le ,loro r glorie; 
attefofe voi pure, mifurando col 
! compaffo , andarete fquadrando 
quelche fìper voi negli altrui IP 
; brinerò cautamente, dichiaramo 
; eflèrui lecito di far ciò, mentre non 

pcr- 
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perche Vn huomo non giunfe , al 
douuto legno della virtù, fi deuono 
tacere i gradi,a*quali hàperuenuto 
altramente non lìdiftinguerà nel- 
la fama il maluagio dali’imperfet- 
toidouendofi fapcre, che di quello 
Scrittore > che và fempre imitando 
da gli altrui fcritthbifogna ancho 
dire , che quello tale Tempre pari* 
méte legge, e così l’opera è premio 
della lua fatica, non furto dell’al- 
trui roba. 

I 

* ^ i . 

V rìfeiano ferito querela il delin- 
quente 9 il quale viene acre- 
mente punito con pentii 
onorata . 

A V I S O LXXXXVIL 
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N EI primo di Nouembrc, che 
fu l’apertura del publico li- 
ceo in Olimpo fù afsalìto Prifcia- 
no da vn galant* huomo , che con 
aggiungere il lupino al verbo Di.£ 
fecali lUmpò vnafeiicanel capo» * 

il 
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il quale, perche fi trouaau fenzaci- 
pe Hi non potè fchermire almeno in 
parte il colpo (cagliatogli da quel- 
li pcrfona>ehe tanto fu più grande» 
quanto fù più degno il £e*itore,ef- 
(e odo fecondo nella dignità ciuilc 
Mà pure haurebbe ributtato il col- 
po , fe non efso cfsendo la fua età 
molto auanzaea ne gli anni, ciò fa- 
rebbe accaduto per opera d'altri*^ 
in particolare d’vna perfonadi gra« 
de autorità>e molta flima , che ha- 
uea vna ciurma di feguaci,& ir* <$? 
feguen*a difenforidi Prlfciano ,<c 
nonfufse flato giuto alfimprouifo 
fenzapotcrchiedere agiato a quel 
talcfuo amico, ch'era in va Tempio 
vicino Jliccuuto il colpo pur femi- 
Uiuo, moftrò non hauer diminuito 
ai Tuo ardirete pure erano manca- 
te le forze col fangue , con quello 
sfreggiò pubicamente fattogli, met 
tre fubito fe iftanza > per ricono-' 
feerfi ilMafnadiere,òjp foggettarlo 
alla vendetta, è per fard dare ficur- 
tà di twn cfferc otfcfo , ò la pa* 

- - — ■ . W -»• , > < . 

Cc „ ro ; 
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rela Regia fcnia pace; Igiuditii, e 
Fopinionidegli affittenti furono, 
che quello colpo venifse dalle ma. 
ni di Lorenzo Valla , il quale eri* 
per fona molto arrogahtcnel mor- 
ficarc,enel vituperar gli altri V& in 

J afticolarc il Tuo emolo . Altri ri- 
uttaròno, quella caufa pèrche Lo- 
renzo Valla, era nimico de*Dotto- 
ri di legge hauendogli redar-* 
guito d’errore nè folamehtePapi- 
niano,Vui piano, e Triboniano mi 
l’iftefsa Maeftà dell* Imperadorcu 
Giuftiniano, anche diluì dicendo , 
che nè meno fapcfse fcriuere \\<u* 
onde efsendo ogni Iurifconfulto 
(de gli antichi però ) ófseruantisfi- 
mo dé’fuoi prece tti , non fi potè a,, 
credere, che do tic fs ero ammettere 



tòt delle le^iV 'Compròbata taf 
venti jjdopòjji^èr ben rattoppata , 
la ferita, fi tè portare ‘così ihal 
*' con- 



Lorenzo Vallai far xjueftò RCgo- 
tio di lot còdfcttfa^ que- 

fio mal fòrtditó cònccttoi quando 
fipublicòJdre t’agjerefspre Òpt* 
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concio^com’era auanfi piedi della 
JMacftà d’Aftrea. Lo fdegno verfo 
chi Phauea oltraggiato, eiaconv- 
palfioncverfodi lui fi dettò nè gli 
animi di tutti, in vedere quel cei** 
bto^dond’erano vfeite tante dottri# 
, e torrenti d'eloquenjea rouer- 
téiarc torrenti di fangue^ vn vec- 
chio venerando trattato peggio» 
che fanciullo, ò publico prcdone»ò 
altra per fona infame. Aftrea iftef- 
ùl non potè contenerli ànonmo- 
Arar parte di còllcw^e quella facr 
ria,doue albergauaiìeiio» diuenne 
fpggiorno di turici paffata dopo 
poco tempo ri Wìcomandò, che ptw 
blicaffc ciò che ioccorrciw . Egli 
dopo vn’eiucubrata Oratione » do% 
uc efageraua Pjntegritàdcllafuju 
per fon a , l’ardimento del feritore, 
il luogo del deiitfo,tlcolpo morta- 
le a ccusò il Dottore conchiuden* * 
do, chedoueipredccefforighirif- 
confiditi Phanno portato tanto rif- 
petto» non douea vn Commenta- 
tore di quelli maltrattarlo fi ma* 

Cc.’g -v. • h- 
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fornente in tempo , che nòn VrHI 

*JL A it . .? _ _ -"Si. _*fe 



dementò. Aftrea contornò ciglio 
chiamò quel Dottore à mettere le 
fue ragioniceli’ altra parte delfl 
bilancia, per contrapcfàré4acbf^ 
quanto fofTegraue.il qualeproffiii 
tofi auant’i piedi cosi difTe, La mia 
intentione,non è fiata marttfy 
trattare il Magnifico Prifcianp, 
e (Tendo fpinto dèlia feettk,' 
ro (Tore nel feruòre deliafpiegàap^ | 
ne volfi fare quefto honore ai ver- , 
bo Dilco.e non farlo andar foioso 
portar due ftaffic ri > come pp rfona 
mediocre , efféndò vn yerbo tanto 
nohile,e forfè il primo di tuttt.Al. 
loraS. M. in tal guifa Io caftigò. 
Voi Lotto fimbolò d’fhonotarcTÌP 
verbo Difco hauete {uergogftato.e 
ferito il Xlignifico'PrifeiaQO^e 
io fottocoloredi fami ijioòoré, 
ne darò ilmeri to ; e r i co rd eiiote df| 
quel detto d’Euripide^ ^ ^ 

***** 

Mis fttti tnfanum naufragur* 
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In caftigo gli diede , che haueffe 
hauuto ad ingolfarli nel mare delle 
feconde noz»e> il che poco dopò 
fìicfcguito. 



folcndofi mantener tifali et, nell < l* 
[ha amica fpcndidc&za, acca- 
f a Alcuni fuoi pepoli , * 

. . < qualt mandano egr? 
anno molti citta- 
,dìni ad v far- 
la in altro 
Cittì. 
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V Iuendo ogni popolo dcirita- 
lia con grandjfiìma abonda- 
za > & abondanti/fima liberalità di 
vettouaglie 3 che inceffantcmcnte la 
lor terra produce, fra tanti, due fo- 
lamcntc vi fuflfero, che con norma 
particolare dishonoraffero la mu- 
nifìcenza Tempre mai da tutti gli 
altri cóuicini praticata. Attcfo fra 
loro fi prohibiua il numero de’fcr- 

Cc 4 Ul 

/ M ^ — - 
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uì 3 il decoro del vcft ire , Ì*honoré* 
udiènza de gli adobbi , la laucczr; 
zade*conuiti,la magnificenza delle 
cortola grandezza de gli edificiida 
fuperfiuicà non pur delle fpefe, ma 
rVfo fteflo del denaro, perche con- 
ferito trà immobili cafseton fo- 
disfattione folamcnte del'gùfto in 
vederlo , non del fenfo in guftarlo, 
fi conofcc,come lor Dio * A caufa, 
che ogni -giorno s’affifsano nella 
fua luce, godono del fuo fplcndo- 
re fentendofi beati,c fenza noie fra 
quelle rifonanti mafse,quafi Tata- , 
li V de'qualifi ride fauoìofamcnre 
Parnafo,che in mezzo all'acque fi- 
tibondi non poflano giongere le 
fugaci onde > così dì quelli fotco 
altro nome, con verità fc nc burla; \ 
mentre dubiofi nella notte, appena 
prendono il fonno,con cfser cufto- te 
di decoro acquifti, che non folo co 
fatiche fono fiati cumulati, quanto -ì 
che con vigilie fi conferuanortimidi 
nel perderei cupidi nel guadagno $ 
mandano in bando ogni virtù, per- 1 

k che 
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che infangaci rrà le lordure di ter 4 , 
ra.l nobili efeecitii > co'qmli , ò s r 
accrefce il v r aiore,ò s’inneftano (pi- 
riti gcnerofi al cuore > fono total- 
mente sbanditi>pcrche fono incen. 
tiuoalla fpendidezsa , in tempo 
che/c non fi (pende è vano > e di 
nefsun colore l’argcnto,quafi pomi 
che non mai tocchi danno fcxnpre 
all'arbore fofpefi fenza godcrfcgli 
quella manojche hà fudato ad inaf. . 
fiarlo>pcr la loro total perfettionc; 
tanto che pofsa rin faccianogli. 

Ktfcìs quid valeat numur, quetn . 
prabeat vfum. 

Vanir ematur , tlus > vini fexta 
rius adde. 

Jgueis h umana fibi doltrt natu- 
ra ncgxt ir. 

Quando comunemente in tutti 
gli altri paefi > non s’ofserua tanta 
rigidezza nello (pendere , nè con 
tanta fcarfczra di viueri , il denaro 
ferueà grandi, & egli è feruito da 
baffi, donde fi uede , che apprcfso 
tali oftentaeioni necef&ariamentc > 

Cc 4 ‘ nè 
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fìc ficgue ringradimento delle fa* 
miglierà filala delle pedone* Tho- 
nore dà rifpceco pifr 

dddouere, perche fi palefanole 
forzejcon le q u all può mantener- 
felo.Ghe perciò fi fupplicò S. M. à 
toglier tal macchia della rep'tìtatja 
ne perduta della bella Italia* che 
tiiua qualche fua Prouihcia Con tal 
uolontarià penUria^il fi abbondan- 
te lautezza di tutto il fuo clima; 

' » » 

S.MgiufUiiiente ordinò * chci 
figli di quefti primi conquiftatori 
tndafsero nelle coiti piùfamofe* 
oue più liberamente fi delie fpen- 
dcre,(doucndo ogni herede cón M- 
faeraiità eguale alla Iti tichezz a de* 
lor defonti * fiaigar la mano alle 
monete , nè mollo tempo dopò fi 
videro partitì^Uft*i più ficchi * C 
migliori Cittadini » con far uiaggi 
pocòmen che d'anni peFbofalfeofa 
mare>non fensa fatalità del Cielo 
in infondergli nel petto tal inclina* 
tioni.In quanto al caftigo polche 
fi pretende* .contro i progenitori 

> can- 

■» ^ 

. _ Digitized by Google 




guatici pi 

fcàùfa del delitto , dichiaroliì liberi 
da ogni pena,perche chi fà il fatto 
fuoi&on perde di repueationè nè ** 
imbratta le mani. 

Rimetto l Corteggi Ahi dhatter prò a 
tttij quatti ni richiedono . 

A V 1 S O . C. 

I Corteggiani delle più nòbili 
corti del Móndo,biaricfieggià- 
ticol mento, più per li feruitii *ché 
per rctàiftanchi hoitìai d’haucr le- 
guitato la fortuna in apprenderla 
per li capcllijpfrrgatono S;W.à Ferire 
mar la fua ruotai per caftigarlà fé- : 
condo la pena deiraccufa, òhe coff 
diceua. Quando credcuamó haucr 
meritato qualche gratitudine dopò 
tant'anni di crudcl feruitù > nbn fc 
nè rimira né fegrto,nè vi fe ne tro* 
uà impreffo veftiggio alcuno, e pu- 
re alle fatiche è cófequtiuo il prc- 
mio,à gli denti Fhonorej alle vigi- 
lie la fatifra»à fudori i’iiigfaidiineft; 
toglie raoleftie gli oiTequii^dc all* 
•.i"*' lan- 
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angurie Phonoreuoli faìitc : anzi 
ella i! contrario prattica tutto il dì 
perche fi vedono honoratc dalla 
iua mino , perfone fenza merito» 
priuidi fapere, feemi dicerueìlo» 
carchi (blamente di fomme di da- 

/ v * • ► * i 

narice non a brunente di faenze, c 
folca chi pefea coll 5 hamo d’ or o # 
benché inefpertoairbpcra ella ec- 
cede la preda, tettando abbandona» 
to,e di speranze , e di frutto piu il 
più e f penò pefeatore > che lai di 
ferro l’adopra Le fitti, e gii fcogli 
peraltro non (fanno fitti.» che per 
dar naufragio alla nauicelia d' vn 
letterato>che fcarfa di vele , & altri 
ordegni.yà pian piano à forza del- 
la fua deftra 3 che maneggia il remo» 
P&Ì tpngcre a! porto^ venti con- 
tro ^icn non fi fpingòno turbulé- 
ti, efie pei: lacerar quella yela , che 
dopo hauer traghettati infiniti p^f- 
faggierialla riua>airvltiipp» quan- 
do trahe il proprio padrone va- 
gliano apprettarcela per cataletto 
ad vnaiponda. In fomma fi perde. 

‘ ' ri 
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ri il decoro deirvniuerfo, perche 
fi vede alla cieca guidatole con tal 
ntiouo comando non,, fi vedranno 
nuoue le leggi* 

Tutti c redeuano il loro folleua» 
mento 5 e molti già quali s'hanno 
diftribuiti gli officii ne’ palaggi de * 
loro Signori,quando S. Micosi dif 
fe* Volentieri acconfcntirei alle 
vofire domande > quando non ha- 
ueffiuo fatta voi fieffi tanto mala 
eiettione, douendouifi incolparci 
che vi fe te arrotati folto T infegna 
d’vna Dea cieca, per hauere vn po- 
co di vano.e fugace honorc, con 
feruirla per anni,& anni, con vn fo* 
lolenitiuo di potere accufare la 
fortuna come nimica della virtù , c 
non fotto Vinfcgna d’vti Mercurio 
vcghiante>chc con minor, tempo w* 
haurebbe refi immortali fecondo 
la conformità della voftra applica* 
rione j non folo per tutta la voftra 
vita*mà ancora dopo morte. 
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A Rmi di pf^ogiòuamcnto , quandi, non fi guidano 
dalle lettere no. l V ' '*. ‘ 

Amici perche nort fiano foc co rfi dagli altri, petfone^ib» 
Alfonzo psiche ritcneffe in Córte i letterati f.iSo. 
Amore reudeJ’asimo torte. folilRg; 

Antichità perche gioriofa co’guerrieri. fol.a^x. 
Arinotele acatisto ne’cofhimi. foLzóf» 

: a B. - 

B ElIetti perche in ufo. £01.1*3. 

Beiifario, accufato delia fua pottcrtà>£ affaIm;o. 

C. 

C Efa re perche non debba ftimarfi liberale* fol* lo7« 
C^nonifii antichi accufano i moderoi-fol.’^. 
Commentarti dr Cefàre>perche difperfi febèi. 
Corteggiasi dimandano ì’ofleruacioni delle promcfTc-* 
fol.?* . . f . 

Corteggi ani qtierolano j padroni f>er lipremii.r^a-e^o^ 
Gòmunità perche .volentieri fi difcioglia fol. US. 
Cicerone accufato.foI.1j7. 

Critica come permefla a8i. 

Cibo d’ herbe perche in ufo fol. $45* 

Critica come fia buoni fol *35 J .o 39i* ... 

t>. 

D ii perche fiwi'fi afe riti I7.Dfelrttc dannofe fol. *07. 

' Dario adente è fuoi Capitani come codardi 
Date perche esorbitante .Re’ftcoli correnti fol. ipj« 

Di ferali e pcrchc'piottario fu 1 letterati, fol. zio. 

Dottori moderni acculati da gli antichi. fol-2$$* 

Defitic quanto nocj4e.foI.289. • • r . *. 

Donne villane perche più bel le. fol .302'. 

•E. , r> .. - * . * 

E serciti perche numerofi anticamente, fol. 3 2$. 

jfcte&mi porche non tono ia vk nelle guerre £37* 

- Fc- 
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Ede perche non s’ofTerui.fòI. 221. 

Filo lofi moderni accufati da gli antichi £ itf» 
Fiandra perche ncca.f aj o. 

' • G. : ’ ;' v ‘- 

G loiuni perche poco atfettiao;fia{|c iho^Ji 

Guftolipfio cérca dar rimedio ‘à morbi de’iettenti* 
tòl-7t. * o - • » » . , 

Guerre moderne perche non fono glòria fe * come Tao* 
ciche* fol 97 + 

Guerre moderne perche cosi Jnagfaéfol.ioi. 

Giordi Procita accufato?fo!,.'W;jj. , . r , ’ 

Giurifti perche feabbiaao fequela grandc.f. 555. 

H. . 

H Olpitalifi querelano de gli infermi <Ji Rial frauce- 
fe*£i72.Hittoria d’itaiiadegnidi fodererò fi ri^ 
media alla lunghezza, £01.297. 

I Mperadori cercano haaer vita per mezzo difetterà* 
tiàSM.foU^. • ‘ " 

fftanaaper lo furto di vn libro non riceuuta*f. 197. 
Infermità giouaao all® ttudio* f.2zo. 

U • 

L Etterati incapaci di felicità fol.&ez . 

Liberalità quando fi premi» fol.izjf. 

Letterati perche riccuuti .d* Alfonfo. foj. $9 5. 

Letterati accufati per maledici; e fono affoiutijf.15». 
Letterati perche pauicau® cauti danni.f«J77. <•- 

Letterati fallici nelle mercanzie £4$. ; 

LibbertH accufati fa 7?. 

Letterati perche non diano gu#o nelle. Corri £146,. 
Letterati impotenti* per loro Leneicio.fol. i&j. ‘ - 

n|« . , v . 

M Aometro perche habbu maggior feguico d’ogn 

altro fofi 34.. " .. t - 

Morte di Carlo Stuard punita da S-M-ftóa. , r .v ; 
Mondo vacillante c fotte qu’tb da S.M,foI. i$j f 
Morte di Cefare gmftifieata da Jfriuo. £ 

AturcpU, riccue gli hpnori di .Giardinièrp, £ d ' 9 *. 



ortc immatura dc’Ietterati corno fi faggaf.34^ 

. o. • ;■,•••. * 

Q t ,./.*« * 1 "\ m + 

Camoaccufata.fol-i74* ... ‘ • .* 

* p • ■ • 

JTJ' Aride accufato per la (celta della bellezza > in para* 
gone del oro,e della Scienza, f.j. . 

Poeti che fià comperato le Poeiie è liherato«f. 87 « * % 
Poeta ladro è punito* f* ii$* . . f 

Pazzia di Tallo perche gÌoriojfaf<88., .... . ■■ 

Padri perche inquietati da figli f l ‘9* 

Poeti accufati da Horatio.e To.r pcna fc f.r 38 . 

Parfimonia Hbbuttata da S.M. f.? 4 J.e j 99 * . 

Principi^perchedcbbano far conto d’ogni forte di let^ 
cerati . * 

Pallidezza perche amahile nelle donne f.a^i • • 

Premij ricufaei da Ouidio fot '26% 

Poefia perche ignota à gli huomiui grandi f, 300* 
Pollerà perche dotti* f.34°* 

Poeti perche poucri^^ 2 *. jiy ? ■ . 

Prifciano accufacoro f.3’96. 



« , ; R* t \-é 

R Apina delle Sabine noti punita in Romolo r* 143. 

Rè di Sneti^ perche nc^npoìfa ripetere il perda* 
tof2 5Ó. , .? 

Ritratti differenti da gli originali $ n|>n fi punifeonp 
fol .3)$ : L : 

Rigore noti fempre prcuaic.fjtì;* , , . , t , 

• * '• * ■ * ■ 0 -* * ’ > 1 

r i v - • >7 l ; j • -i ' 

S Atire perùhe'pérrneflè fo,l-239. 

Seiaao auufatopèr vfu patore del dominio del £o* 
polo Romano f.ai,., . . . J J. . - ;; ; \ 

Suezzoff perche né r danó fol 3 9« " “ , „ . ‘ . 

Satirici cónte permeili fol.ipp. 

Scienze ignote non li difpreggtano* fol,i 7 & 



A *. 

! 

\ * 



T Raiano Bocca {ipi fugitiuo da.Parna(o.£vy , < 
Torquato I*a(Fo non | deporto dal fuo luogo per 
che fofle pazzo;, fol. 83 * ; • - , 

Tirandidc d’Àgarpcfe non punita _ it 

'1 ir-n4idc;di Siili ubn punita FoI-33$. V ir- 
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Verità ftgicuu^UaF®*** * nobili f ry. ■ 1 

durC5laf'.r 5 i. J Corte c pena di citi volta intro- 

Virgihoacm^ immature f-iiS. 

Valore cerche Ì«* ? «<* fertfc fot 224. 

V irtuolfrendOoo i^ino rìuff anco * '% *k 

V.rgilij perche no^°„^ 0 “ C f “ {^ e ‘ u,enl “ e £ » «*■ 

^ dia ;acfeéctati nell’ ladies 

% 
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come che 
proferito 
tutti 

trauolatc - 
reomere 
ne meno 
vèltri primi 
vna boffola 
innumeri 
emme 
natur à 
ale 

tacine re 
reftarcbiie 
frutti 
hauiria 



ftante che 
preferito 
tutte 
ttauolte 
vomere • 
nè mane 
voftri padroni 
vn bulìolo 
\ in numero!* 
ciurme 
natura 

il quale 

facitore 

reftarebb£ 

furti 



hanria 

Uè di Danimarca di Suetia 

Pr inci pe de gli Suez refi di Dammare* 



flrationata 

Scrittoti] 

rat 

non dim 

Itane ' 

fognato 

zollo 

einmaria 

fiondate 



ftratiata 
Scrittori»! 
tal» 

non dum 

4iano 

genero 

ruolo 

ordinaria 

abbandonate* 
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